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Ct) N F ORTO
DE GLI AFFLITTI.

Pene fi tratta de i frutti,& rime-
di; delle tribulationi.

Vtile cofiperfecolari,ccme perReli-
giofi : maflìraeà ConfeffÒTÌj donde
potranno cauare conforti , & me-
dicine d’applicare à-i penitenti

.

Comporlo nuouamente perHReuerendo Padre
Gajpar Loarte.Dottor Theologo della

compagnia del GJESV' .
-

IN VENETIA, M D LXXXVI.

’Prejjo Gio. Battigia Bcnfhdio .
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ILLVSTR.ISS-
1

ET ECCELLER
SIGNOR 1 ai N O T O

Lomelmo.

Duce digui(limo dell’Inclita Città,

&Republicadi Gendua,&
mio in Chrifto offer-

uandìffimo.

»/ ai molti anntfino lUu-

flrtff. Sign. eh'io mifon
ritirato alla nojlra Chic-

fa,e ''alla diS.Chiara ,da
V. Eccel. apprefifo delfùo
palaz.zjy, tpuafidel tatto

edificataper lafina liberalità, (fi deai-

ai Z tione.
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tiene, cominciai kfirtuerefcomefa V.E.

e mofro hauerlo caro ) T» trattatofopra

le trtbulattont , lequali in ogni luoco fe-

diamo abondare ' mafsime tn quelli ca

lamitofitempi , & quel che allhora non

potetfintre ,
per effèrmt di là partito ,

e

piaciuto al Sig che acteffò con miglior co-

modità. , io l habbia condotto afine,& ha

uendo da mandare m luce (fecondo che

mi eflato ordinato , mi e parato,eh'io do

ueamirifidarlo a V.Eccel. Siper effèr la

•maggior parte d'effb^fcrittofattoi ombra

e compagniafua,fiancheperche, batten-

do dipoi V.E.per diurna ordinaiione, otte

nato il gouerno , che adeffo tiene dalla

fUaCtttk, Cf Repub. mi pareua , chegli

conuemua bene quefio Libretto ,
ilqualio

ho intitolato Conforto diAfflitti
,
percic-

che neffìma cofa epiupropria alPrincipe

&gouernatore di tanta moltitudine.do

ue tanti afflitti , (f tnbulatifintroua-

nOyche confortarlifgrauarli,aiutarli,e co

fatarli , comefn qui V.E l'hafatto , con

molta laude, & applaufo di tutti,£f ben

cheto harei affai copiofa materia perpo-

ter dire qui li molti doni delStg. eh io ho

conofctutom V.E,n;entedimenononfen-
derò in quello piliparole

,
perchefo,che nè

a lei (perfuahumiltk J piacefiniir le_j

proprie laudi , ne allaprofefstonemia con

utene referirle. Solamenteprtego VE.ehe

fidegni d'accettar quellopiccolo dono, co



f

duella Volontà , che iogitelo offertfco ,&
gli offerirci altri dt maggiorprezzo, s’to

l hauefit , attendaV.E. (comefimpre
fililo ] a confortar

, confilarg!t afflit-
ft > & htfignofì , acctoche ejjércttondo in
cjttefe opere dt mifiericordta, menti otte-

nere quella mtfirtcordia, che a tutti è tiL

toneceffàrta,z3 che tlStg.nofiro alltmifie

ncordtofipromette,
con che allaEccelle».

Tojira humiimentemi raccomanda

.

DtVEccell,

Seruo in Chriflo.

Gafipar Loarte-ò.

ai } PRO-
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PROLOGO
DOVE SI TRATTA

di quello che in quefto Li-

bro fì contiene.

Etdelmodo comefidette leggere , &del

frutto ,&yttiltli , che d'efiò fipuò
cauarcj. Cap. Primo.

. Sfondo tante le querele,

&lamenti chefifento-

no di tutti, o la mag-
gior parte de gli liuo-

mini per le molte tribù

latione,chein quella vi

tapatifeono ciafcuno nello flato Ino.

lequali pergiuro giudicio di Dio, tan

to piu crcfcono,qnahto piu gli peccati

tnultiplicano.non credo che lìa nelfun

c’habbiaqualche (cincillà di carità , &
chri (liana compa/Iìone, che non lì con
doglia di tante affiittiont, & miferie

quante uede,& che non defìderi,poter

dare qualche conforto, & rimedio a

quelli chefente miforamente gridare,

uinti dalli dolori chepatilcono.

Laonde modo io ancora da quello

deliderio,ho uoluto sforzarmi a fare la

debole patria mia ; Cercando di appli-

care quache medicina,o vntionea ta-

te forti di piaghe, come lì veggono , &
henche io conofcal’infoffideatia mia,

&



Par?s_j Pr/m*
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7
St intenda che non fono de numero di

cjuelhjchepoflònodire col profetta E- -E/S/.jj,

faia: li Signore mi ha dato lingua elo-
quente perpoter confortare co la paro
la colui che ècafcaro, A nzi con piuue-
ri tapodo dire queilo che dice alcroue ;

cioè; Io non fono medico nè c’è nella Efa-l .

cafa mia pane per prouedere a gl’altri.

Nientedimeno cófiderando chea ogn’
\no ha comandato il Signore c’habbia
cura dei proflìmo fuo, mi èparloche -Ere/. 17.
è meglio fare quel poco che porto fccó
do chela compaflìonemifpinge

, che
per pufrllanimità

, Se dilKdaza redarmi
có il folo delìderlo. Et rt come no mica
di foccorrere con poco d’acqua chi ve-
de bruggiarfi la cafa dell’amico fuo,
quatuque conofca, che ho badi quella
piccola quantità a fmorzare del tutto il

fuoco grande ch’ardeìcofi io ho voluto
darequedo picciolo foccorfo al fuoco
delle tribulationi

, dalquale , le cafe di
tanti amici veggo bruggiare,fe bene
intédo che maggiore abbódantiadi ac
qua.piu diuinachehumana li richiede
j> fmorzare un fuoco'che canto brucia?
Aicbe pa rimete mi ha non poeofpinto
l’indantia che fopra ciò mi è data fetta
da alcune gfone,allequali io deliderò ,& fono obligato d’obcdir, e con entro
che di qda materia , della quale fon da-
to richiedo ch’io parli, molti altri han

A 4 fcritto



8 Or*tìontd̂ Afflitti.

fcritto piu copiofamen te,e co maggio-
re (pi rito, e carira , tu nauia mi parche
quella fatica mia no fata lòuerchiarim-

peroche può efTer ch’alcunecofe , che

in ófto libro fi dicono, e fi trarranno da
ra qualche gufto a quei che altroue no
J’haueran letto ne udito, & quando ne
anche per quella caufadouellì piaceri,

potrà e (Ter grato p efler colà nuoua,fi

come ’
i frutti nuoui fogliono efler gra

ti,piu tofto per efler, nuoui che p efler

perfetti , e maturi . E però non mi par

mal (pela la fatica di quelli eh e di nuo
uo fcriuono,e llampano libri ;

pciò che
gl’huomini cheperlalor tepidità,& gli

floperfo,fi faftidilcono di legger libri

uecchi che li larebbó vtili, fi tirano cofi

alleggerii nuoui, allettati della notii-

tà lacuale a tutti fuol efler grata
, g q-

fte caule adunque ho voluto faticarmi

in fcriuer il libro prefente. Ilqual ho in

titolato Conforto d’afflitti perche

quello è ilfuggctto ,& la materia di

che in effo fi tr?tta,e il fin principaiche

fi precede ,
c;c èdar qualche ccforto,&

rimedio a quelli che cSdiucrfe forti d’-

afflittiomfono tentati, & tribulati,ac-

cicche con patientia le fopportino,&

cauino il frutto,perilquale Dio nollro

Signore gliele nanda.
E diuifo quello libro :n quattro par-

tìjiieiia puma fi tratta delle molte tri-

bulationi
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buiarionì di qfta v ; ta r& t) c iJe Tt ;j; tà

eiTc,cne e il fine per il quale ci lono mar
darete parimentedelh con fòrti,e °ene—
rah rimedij, chcfipoflono vfarperme
giio iopportarlr.Xella feconda fi tratta
dclli confòrti,& rimedi

)
particolari per

le tribulationi, che a ciaicuno poflòno
auuenire, e perche fi cerne lo irato del
li fecolari

, & mondane differente da di
lo delii rel giofì , &deU'altre jjfone che
viuonofpiritualmenccjcofi ancorafon
differenti I affltttioni, & trauagli de crii

vm , da quelli de gli altri.Però nella Ter
za patte h tratta particolarmente delli
conforti , & rimedij di cinedi fecondi

,

cioè delli rei giofì,deperibile fpirituali,
Ncl;aquarta,& vltima parte fi metto»
no alcune orationi vocali, che pofTono
dir nelle loro affli ttioni,qlli che le pati
feono, raccomàdàdolì a qi ìig.dal qua-
le gli ha da venire il principale aiuto

_
Et perche può accadere che mediate

qilo,ouero altri firn limezi,il clemen-
xrllìmo Dio conceda non f lamcnteil
conforto, & coufolatione.che (ì preten
de; ma ettandio madi qualche jpfperi-
ta: pelò s'aggi ugne vitimumeu te un ca-
pitelo nclquale (ì anifa di quella, che
deue fare colui a chi queftoauuer.if-
fe, acciochecofi nelìeprofpenta

, come
nelle aaerfità ogniuno intenda in che
modo fideuegouernare

.

A
{ Ho



16 Confòrto£sfittiti.

Ho {èruato quelloordine , fi per pa-

rcrmì che colila materia uapiùdiflin-

tacciente trattata , fi anche p allegerirc

la fatica , Se leuar il fa(lidio alli lettori,

Imperocheqndlichenó voranno leg-

gere i rimedi cófbrtr generali potfo-

no leggere li particolari,& quelli che (i

attediafièro di lecerli tutti poffono

leggere qlli che più gfimportano, & fa

tisfànno fecondala particolare t-ihula

rione cheogn’vnopatifce, Se li lècoiari.

fèdamente troneranno quelle che a lo-

to fono jPprie.ft cornei reìigio(T>& (pi-

rituali,qlle che a loro toccano ,
poiché

fono leparti {èparate - Et quelli che no
voleffèro , ò vero non hatreffèro temp

o

di leggeretel’vna colà , nè raltra,po£-

fono almeno leggere rorarioni,chenel

Eviticela parte fi mettono , adoperando

il principale rimedio eh e pollo no vlare

Ji tribtilati che èriccorrerat clemétifiì-

mo Signore, padre delle mifèricordie,

& Elio dogne conlblarione > delpnale è

jPprio ,cófc>lare,& liberate dalla tribu-

ìanorte . Et (è nc anco alcuni potè fièro

leggere tutte forati oni poflono eleg-

gere qllache fa più al propofitoloro?

poiché alcune fi mettono che fònopitt

proprie p dimadar aiuto in alcunepar-

li cofari ,mbulationi,che ciafcuno può
p3tire,come potrà vedere j> il titolo eh'

rin principi» dogni^orarione fi mette,

Eec»



ttPartii Prim/t.

Ecco con quanta facilità qual fi uo-

glia pfona
f
(e vorrà) potrà cauare qual

c he frutto di qfto libretto . Nèmipa-
re che fiadi piccola importanza a;uta-

re,& confolaregli a'Bitti.anzi credo eC-

fèr colà importantiflìma; Peroche ol-

tre di eflere opera di mifericordia tan-

toprincipale, & tanto raccomadata da

Dio,è cofa dalla quale depende in gra-

partela fallite degli huominiril chefi

può conofcere confiderando che le tri—

bulationi non mancano, anzi abolì da-

no come fi vede, Se ogniuno lo cófefia.

Quello che manca a molti èia patien-

tia: per cui macaméto fi perde il frutto

che da efifa fi potrebbe cauare, & fi per

dono ancora grifteffi huomini, cheim
patiétemente le patifcono-QuelIi adii—

que poreìfero perfùaderli , che con pa-

tientia- fopportaffero gli flagelli del

.Sig fottomettédofi a lui e cóformadofi

in tiftto co la fua di uiua volon tà,e chia

ro che affai aiuterebbono alla loro falli

te,anzi alla loro perfèttione, poiché co

me dice 5.Giacomo,lapatienria fa che
l’opera fia g fetta.Et però quelli che fo- loca. r.

no zelanti dellefàlute dell’aninie,&c5

quello zelovan cercando diuerfi mezi
per poterle aiutare’doueriano attedere

di propofitoa quella opera, edendo p
ij fine chepretédono tanto principale.

ì'Jefluno poi deue maraaigìÌ3Tfi,che

A 6 lutea-
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intendevo in quello, habbia voluropi
gliare qfia picciola fatica il fcriuerper
il fine detto quello trattato. Delquale
fe alcun [come (pero) liaiuteranuo,io
mi riputare e fil-rfufficientemete paga-
to. Ec quando non fulfe tutto, quello
ebe io defidero,& perendo , mi confido
nel Signorfg cui amore mi lonoafFaci-
catojehenon permetterà che la buona
volontà relli fenza qualche ptemio ? Et
di tutto,e p tutto fia Tempre laudato,&
benedettoilfuolantonome.Amen.

Come in quefìo mondo hifigna .che tutti

f•‘tifano qualche tnbulatione,& tra
uaglio . Cap. J(

.

Q uanto fia quella nollra vita prese
piena di mjlène.& traua^li

e trioulationi
, oltra che la fem-

tUiad;u:na in molti luochi ce n’am-
monilfe 1 illeiTa Iperàza chiaraméce ce
Jo dimolìra; Imperoche lì come tutti
gh huomini da principio

, quando en
trano in quello mondo , la prima cofa
che fan no è pianger, &que<lo è il orimo officio che la natura c’infi-gnatcofi
anchora quello è IVlfcrcirio

, nclqùale
poi per i; dillorl della vi ta fi eflerci ta-
no.Et quello e tanto oidinario,& corti
munea tutti di quali? voglia fiato, o
eoadiitioneche fia, che come dice il Sa

tuo, ne£
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Ilio nefTuno etiadio delli Re hebte al-
tro principio nel fuo nacale,& fé bene
Ì’a quello che il mondo fuoledare, fia

quaichedifferétia tra li piccoli & gran-
di tra il Re.&ferni.nódimeno in quel Sap

. 7^
lo che porge la natura non fi uedeque
Ha differéria , ma vna gen erali cà verlò
tutti talmére, che come fi (le fio Sauio
dice per un medefimo modo rutti qua-
li entrano aparticipare la uita,& fi- Sap.pu
milmenteefcono& lafciano.

Tutti adunque fiamo in quella vita
come valle d: lagrime , &però a tutti
fi appartiene fa quello officio,che c ?e-
mere,& piàgere. Et benché fiano diuer
fecaulèdelgemita, &piato,fi comefo
no diuerfi (lati de gl’huomiui , nondi-
meno a ogn’i no nel fuo fiato no lima
c a occafione di fare quello elfercitio,
poiché ci trouiamoin quella vita, co-
me fi trouauano quelli di Egitto la
notte che cali A ngeio percu t léce furo-
no uccifi 1 loro primogeni ti,che dice il tXo. 1 z,
cello deha Icrittura , che nò fi crociana
calàdcuenon folfe qualche morto, p
iiqualedouelfero piagere. Cofi patirne
cc frano*, neffimo fi-troua che non
habbia qualche morto cioè qualche oc
cafone d; p’agcre. A nelfuno manca
qualche guai.Nelìuno fi uede calmen-
t e contento con la fus lotte,che non li

itili qualche colà che delidera , & per-
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che fofpi rare: A nzi come S.Chrifolìo-

mo difcorre parlando {òpra di quello,

vnolilamenta della pcucrtà chepati-

fcc; Altro della lpllecitudine,&: pertur-

batione cheli cagionano le ricchezze ,

chepofsiede ; Altro li dilpera p la mol-
titudine de’figliuoli, quali no può go-
uernare,Altro (ì duole di nó hauernif
funo chi polfalafdarela fua heredità?

Altro lì crucia pl’infermità, & dolori

che continuamente patifce nel corpo;

Altro immatifce vedendoli offelbnel-

I’honore,&: nella fama; Altro lìramari

ca p l’abfentia di quelli che ama; Altro

iene a meno per la morte di quelli ne’

quali hauea pollo la fperazafua, Final-

mente eh: ballerebbe a direquante lia

no le tribulztioni di quella vita: Quaa
«eleanlìetà.nelkquali viuonogli huo-
mini : Quali li timori , le fopitioni , le

lagrime,!’.'!fHi trioni,& le calamità, che

agli huomini accalcano ueldifcorlò

della lor vita.

Meritamele dille Giob parlado dal-

l’huomo che è pieno di molte miferie,
fab. 14- perilche il Sauto affermò che ègraueii

giogo , che portano li figliuoli di Ada-
mo dal giorno

, che efconodel ventre

Ecci to, delle loro madri lino al giorno della le

polturaloxo, che c comune madre di

tutti. Ilche con molta ragione dice per

le mokemifexie delle qual; tutti parti-

«pano



Partii Prima, Jf

cipano da! maggior fino al minore, co-
me in tutto qilo capitolo va defcriuen
do.Erauuéga che fofle qualcuno fi for

tunatoin qftomódo alqua’eiicauue-
nifTeroqfti trauagli, o tribulationi e-

fteriori. Come qualche volta Tuoi acca
dere a qlh che fono di piu trifta vita;

DelKqoalijcheil jpfera Dauid,chenó Pjal.fi^
patifcouo trauagii, nè fono flagellati

comegli altri hnomini,Pure a qfii ta-

li,fobémancano le aduerfìtà,& flagel-

li efteriori,cheagli altri foglionoeffer

communi, nondimeno non {campano
dalle interiori tribulationi che è il ri-

morfo della cófciétia,il quale Croie cali

fare piu grade affli tione,& ammaritudì
ne, Imperoche come dice il gloriofo

dottcore della cfaiefà Agoftino.Tulhai
comandato cofì Signore,& coli è. Che
og ni alo difordinato fia egli totméto a
fcfteffo.Talmécechefonza che fia nef-

funo,chedi fuora tormenri il peccato

re, quatunq; le cofe del modo li fùccc-

dano ^pfperaméte,eg!i pur fta interior

mente iamaricato,e faftidito , a talché

patifoepiu afflittione, & armento che

gli altri die efleriormétefono tribula-

ti,Etcofì refra la regola generale, dalla

quale ndfunofipuò eccettuare: Che
rei modo H>i fogna patir rrauasli , hor
fiad'vn modo , hor fia d’vn’altro..

In qfta verità importa che fria l’hu®

ino
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mo bé fbndato;Percioche ricordandoli

di quefto non gli parra cofa nuoua, ne
fìrana,quando fi vedrà in quefto mon
do alTal tato dalle tribulationi

, Se mo-
deftie dellequaliè pienal’iftefTa vita,

anzi fapédo che qfta èia legge ordina
ria,alhquale tutti séza alcuna eccedo
ne fono fottopofti , abbraccierà con mi
glior animo le cofe aduerfe.che in qfta

vita gli accaderanno.Et a qfto modo fi

verifica quello che S.Gregono dice,ql-

li colpi che fono afpettati, & puifti, no
ofFédono tato.ne caufano fi grade feri

ta.come le alla fprouifta fi riceuelfero

.

Come alhgiaft in quella uttaauuengo-
nopiu tentationi tribulationi., eh»

agli altri , Cap. Iti.

I
' Eliche come habbiamo detto , nel
^precedete capitolo, Il patire traua

gh, e tribulationi in quella aita è cofa
commufip a rutti coli giufti,come pec-
catorijiiictedimanco piu ordinaria co-
fa e che li giuft:, & buoni fiano piu af-

flitti.^ tributati in qfto mòdo; Coli io

lTim-i afferma l'ApoftoloS. Paolofcriuédoa
Thimo. Doue diceche tutti quelli che

Ac. 14. in quefto mondo vogliono viuere làn.
tamécein Chnftobifogna chepanfca-
nc pfecuticni,& tr bulationr.Etin vn
alno loco-, dicechep moltetributario-

ni bifogca entrare nel regno del cielo ,

Impera-
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Imperoche febifognò; che Chriftopa- Lue. 14.

tifle,& che p mezzo della paflìone cn-

traifie nel regno , & gloria fua
(
come

egli ftefTo tcftjfica) quanto maggiorine

te bifognerà che li ferui fuoi parifica-

no, pdoue entrar nel regno che non è

fuo. Poiché il feruo non ha da effierc

maggiore che il Signore , ne il difeepo

lo che il maeftro.Et che quello sépre fia

ilatocofila potiamo vedere dilcorren-

do per tutti li giufti , & lànti,delliquali

fi fa mctionc nella diuina fcritturafit-

bito dal principio del mondo vediamo
cheAbel ilqualefugiufto , &uero fèi-

110 di Dio fu occifio dal fuo jpprio fra-

tello Chain.Poi leperegrinationi, tra- Cen. 4.
uagli,& afflittioni di Abraam.con efle-

re fiato amico tato di Dio lòno mani-
fèftiilimi,& particolarmente q! grauilfi Cen. 11,
mo dolore che fiencì, qn li fu cómadato
che lactificafie il fuo jPprio figliuolo:

Et deili medefimi tra'Jagli,& pfeclltio-

ni furono heredi li fuoi figliuoli , & de
fcendétijlfaac, lacob,lofef,Mosè,& gli

altri Patriarchi, & Profeti.Chi nò fi ftu

pira dt Ile ca!amicà,doìori
, Srpfecutio

ni d; Iob,delqualedicelafcrittura,che lai. i.

erahuomo lèmplice,reto,& timorato
di Dio?Poilacecità,& raltreafihttioni Tei. xa,
di Tobia l’Angelo Rafaele notifica che
gl’erano auuenire

,
perche era accette a

Dio,Et finalmétediccil jffetaDauid, Pf.} j,
che
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che fono molte rribulationi dell: g?u.

fr^St egli comevno di loro hauendole
ben fperimentate f lamen taua,dicedb ;

Signore perche cauta fono tari qlliche
3- rii tribuIano’Perchefileuano tanti.p-

ìecutori contro di mtìEtchi non lìfttt
1 1- pira delle cofe,che narra San Paolo nel

le Epiftole che fcriue alli Hebrei hauer
patito li fanti;& terui di Dio. Doue tra
l’altre cofe.dice qfte parole : Altri cfpe-
ritnentando fcherni,& flagelli, pri<ri0=
nie,& carceri , furono' lapidati fidati
reta ti,ut ecciti có coltello. Altri vefliti,
di pelle di capre, poueri , anguftiati,&
aiHitti , audauano errando perii mon*
ti,&folirudiui,& timetteuan nelle fpe
Ionche,& cauerne della terra. Et te qtlo
pafsòin quel tempo antico , nelqualc
per 1 imperfettione cheallhora regna-
Ua noli caricaua DIO di molto pefo,
anzi ti moftraua bene fpetTo con loro,
come con gente fragile, benigno dan-
doli ricchezze, & fauori téporali: Che
diremo di quello poic’hanno patitoli
fann,& giufti del nuouo reltamento.li
quali ti come haueuano riceuuto piu
lume per conofcere tefori n afeofti del
la croce

, & piu forze per poterla poita
re , coti ancora patiuano pi u grandi tra
uagli,tormenti,& tribulationi,& quan
to piu patiuano, tanto piu nelle ifìetfe
tribulationi £ gloriauàno .

Fi.
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Finalmente tutti hanno lèguitato il

loro capitano Chrifto che uà innanzi

portandolo flendardo della Croce, &
con croce uuole che feguitano quelli

che da lui hanno daefler coronati.

Nel palazzo del Re AfTuerodicono

^alcuni che nell'uno potea entrare che

non folle ueftito di velie rotta, ma me-
glio (ì ferua quello ne! palazzo celellia

le diChriffoN. S. Rè di tutti li Rè do-

tte non duo entrare nelfuno, che non
•vada ueliito di quella liurea , cioè che
non habbia patito in quella uita qual-

che tribulatior.e, ingiuriò, perfecutio-

ni,o trauagli , liquali fono lignificati

per colore rollo,& fanguigno.Et quan
to maggior dolori,& tribulationi ogn'

vno hauerà fopportato in quello mon-
do, tanto maggior honori, Scfauori ri-

ceuerà in quel palazzo.

Quello li può intendere in anello

che fece Mosè.quando udendo confir

mareql patto , & accordo di pace, & a-

micitiafra Dio,e'l popolo,dice la fcrit-

turarChealperlèilpopolo col fangue
dellianimali che haueualàcrificari ,

&

col rellò nel fangue che auanzaua ba-

gnò l’altare . Per laqual cerimonia noi
dobbiamo intendere, che fe uogliamo
hauer pace,& elfer amici di Dio, la no-
ftra amicitia ha da eflercelebrata,& co

firmata col sague , nó folaméte có qllo
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di Chrillo, ilqualeprincipalmentel’ha
caulàto, ma etiadio col lingue noftro,
cioè col patir trauagli , & trìbulationi,
& portar la Croce leguitando 1* illello
Xpo, ilche tutti hfuoi ferui fìsppart:e
ne, èbé vero che fra loro èdifFcrenta,
imperoche quelli che fono popolati,

&

imperfetti
, balta , che liano alperfi col

lingue. Ma quelli che piu li accoftano
a Dio le cuianimefonoaguifa d’un’al
tal fuo,non folamente fono alperfi,ma
bagnati col fangue, imperoche futili
tali

, come piu perfetti; & gagliardi bi-
sogna chepatilcano piu.?: lìanaelpolli
piu gran battagiia,& pencoli,accioche
coli acquillino piu grandi & meriti ot
tenghinopoi preciofa ccrona,Tra tut-
ti quanti fono flati,& faranno nei mon
do,lepcrfònepiufante

,
piu perfette,

&p:u amate da Dio furono Chrifro no

j
tr° ^ et^lnore

> & la fuafantillimama
tjA. pj. dre.Etfì comeauanzorno tuttielial-
Pfd.7 %. tri nella làntità,& dignità,& pfetticne

colili auanzorno nel patire piu grandi
_ dolori, trauagli, pene , & ttibulationi,

talché Efaia chiama ilfigliuol huomo
di dolori. Dauid dice, che fu pcuero,
e'n trauagli dalla fanciullezza fua, &
della madre,diireS;meone,chedoucua

luc.i' trapallare l’anima fua un coltello di do
lore.come iterameli ce la trapafsò.

Relia dunque chiaro per quello.che

h.ab-
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barbiamo detto,che l’efler vno piu iàn

to,& amato da Dio non fi cónofce, ne
cófiile in efferpiufauorito ,& honora
to in quello mondo, ma piu coito in

fopportare per amor Tuo con patientia

piu aduerfità,ingiurie, & plècutioni

.

Ilchefeben cófiderafsimo nelli traua-

gli,& tribulationi, che ci fogliono au- lacob. tl
uenire

, non fidamente non veniamo
meno ne ci lamen tariamo, ma piu co-

ito ci confortammo ,& pélàriamo co-
me dice S. Giacomo Apoft.che ci vie-

ne materia , & occafìotie d’ogni alle-

grezza . Conolcendo che Iddio ci ama
come figliuoli,Poiche ci flagella ,& ca
ftiga come fuolfar alli Tuoi figliuoli

.

Et quelli che veggono fuora di quella
difciplina

, & caftigo fi doueriano dol e

re. Imperoehec fegno come S. Paolo
dice, che non fono legittimi figliuoli

,

mabailardi & coi! poca fperanza po-
niamo hauerdi confeguire l’héredità

del Re celeiliale. Ma beato colui che
punito in quella vitadal Signore, co-
m^’Apoil.S. Giacomo rafferma, per Lrrsé.i.

cioche trattandolo a quello modo, co
me figliuolo, li da fiducia che lo farà

partecipe della celeile heredità , laqua
le perii Tuoi ueri figliuoli tien riièr-

uata.

Delle
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Defe caufe perche Dio yuole che Irfuoi
ferut panfccno in ijucj.'u -vita

£e tribuhttiem . Cap. ////.

Xj On fcnza cagione , fi porrebbe
-L\ qualcuno marauigliar, & parer-
gli cofa drana, che Dio N. S. habbia p
xneflo patire ilèrui fiioi in ogni tempo
tante tat:che,e tribulationi, quate nel
precedente cap.habbiamo detto, come
lappiamo ebe gli porta. Di quello mo

*ibxc. i . firatia marauigjiarfi il ^pfèta A bacuch
quando diceria. Perche calila Si 2. vc-
dendo tu che gli empi; Conculcano ,
&deuorano gli giudi, tu taci? & non
gli difèndi? Per la medefima cauta da

R,er.\i ua il profeta Hier. tanto marauigliato
che uo'euadifuputare col Signore per

Pfcl.71. intender quello giudicio . Et il remo
Profèta confiderando quella diuina
permifsione che gii cattiui

,& federa-
ti diano m quello mondo prolperati

,

& li buoni afflitti, fi mollraua mezzo
turbato

.

Tutte quelle cofe diceano, non per
che nóconolceiTero che tutti li iucdcij
di Dio fono giudilfimi, & le cofe che
ordina pfettillìma,ma pmodrare qua
to fiano differéti quedi diuini giudi ti

j

&Iafuafapiétia dalla noftra : laquale
non puòarriuarc ad intendere come
quedo che Dio ordina, ^permette Ila

molto
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molto piu efpediente aili flefsi ferui
fuol,liquali in quello mondo patilco-
no,Sc fono tribulati.La onde c da nota
re che non permette Dioche i buoni
in quella vita fiano afflitti

, & perfegut
tarij^c li cattiu: profperati per portare
piu amore a quelli che a quelli. Anzi
è molto maggior l’amore, che porta
al li giufb,& perche piu gli ama vuoile
eh: qua piu patilcono,3c fono eli eret-

tati in diuerfe t ntationi,& trattagli.

Imperoche fa cheaquefto modo farai!

no dipoi piu honoraii
, Srpremiatinel

cielo. Si come all’incontro le profperi-
tà,& beni temporali , che gli empi

j
go-

dono, quali conuertiramio la in perpe
luai n felici tà,& miferialoro.

Li buoni ciic gl’huomini vogliono

p ammazzare nel maccello fi lafciano
pafccre,& ingranarli a fua polla. Il che
noli cócedea gli altri delliqualli fi vo-
gliono feruire. Coli fa Dio’ pmettédo
chei catttui fiatio in q la vita piperà ti,

& ingranati
,
perche fono riferuati , &

deftinati p l’infernale macello : Magli
giufli , liquali vuol femore hauer (èco
nel fu o palazzo celelliale permette,che
qua limo travagliati, & afflitti , accio
che cofi meritino elle più remunerati.
None adunque fègno 1’eiTer uno J?

feguitato, & tribulatoin quella vita di
efier manco amato da Dio,anzid’eifcr

piu
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piu fauorito,& eftimato, e/Tendo riler”

nato per ftar Tempre nella cafa di Dio;
j.Rtg.6 Imperoche fi come le pietre che erano

pofte nel tempio di Salomone dice la

fcrittura, che prima erano fuor del ré-

pio honorate,& polite,& poi erano nel

tempio collocate fenzacheui fi fentif-

fe rumore , nèfttepito di martello, nè
di altro inftrumento; Coli quelli chea
guifa di pietre predo Te hanno da elfer

collocaci nella cafa di Dioiche è la cele

fteHierulàlé qua di fuora, cioèin que
fto mondo hanno da elfer marteiiati,

Afoc.-j. lauorati, & poli ti con colpi,& martelli
di tormenti, aduerfità,& tribularioni;

Percioche la dentro in quel tempio, &
cala diuinanófi iencono rumori, nè
ftrepitidi neffunadi ouefte cofe;Con-
forme a quello che ftafcritto;Nó haue
rano fame,nè fece, nè nefluoa altra co-
Ta che li polTa cattiate pena o falcidio.

Quella dunqueèlaprincipal caulà,

per laquale Dio benedetto permette,
& vuole che i fuoi ferui,alliqua!i porta
maggior amore,& fiano in quefta uita
eflercitati, & pronati con diuerlè forti

di tribulationi , Ilcheci dourtbbedar
gran conforto quando in quelle ci tro

uiamo acchetandole come un prefente,
& medicina che con grande amore ci

manda il noftro padre celeftiale .

Se Chrifto Redentor noftro quando
San
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Sa Pietro moftraua uoler impedire la
fua paflione defendendolo col coltello
loriprefe ditcdcgli . Non vuoi tu che
io beua il calice , che il mio padre mi
mada? Chiamando calice mandato dal
Padre fuo.li torméti,ingiurie,& morte
che per noi doueua patire . Perche noi
nófentiremo il medelimo, &riputere
mo e iter calice medicinale , che Dio ci

mada tutte le aduerfità, %c afflsttioni,

lequali in quello modo ci poflono au-
lire ì Imperoche le perfécu tioni , &
tétationi che qua Tentiamo hor jCce-
dano dal demonio, hor da! mòdo

, ho
dalla carne,!h or da qual lì uoglia altra
parte.tutto è calice , & medicina che il

noftro Padre celeftiale ci manda có pa-
ternale amore.per noftra falute

,
& ciò

che manda è regolato , & indurato con
forme alle nollte forze : Poi che co-
me S.Paolo dice; Non confentirà che j aiCo
fìamo ten tati, & tribolati piu di quel- IO _

lo.cheporiamofopportare,
\0y ,g

Qtiefto vuol lignificare il S.Iob.qua & '

do d ; ce,che ha pollo al mire i fooi ter-
minij&comevna porta findiue può
arriuare,fuor della quale nó porta paf-
fàre. Imoeroche coli le tnbulationi no
lire lignificate per limare ch’è amaro
& tempellolo fono terminate, &limi
tate conforme a qudloche mediante
iadiuinagratia potiamo (imporrarvi

S Eccoti
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Eccoti aduque chriftiano tu, che lèi

affli cto.,& trauagliato vno delli confor

ti che puoi hauere nelle tue tribulatio

ni , & è cólìderare che ciò, eh e pati fei è

na medicina.che il tuo padre dal eie-

io ti nuda, con la quale fia purgata l’a-

nima tua, & benché ti fia amara men-
tre chelabeui, nientedimeno poi farà

caufa della tua fanirà

.

Vedi ancora che quefta memoria,&
cura che Dio ha di purg*rti,& di fanar

ti è fegno che ti ama , come padre amo
reuole,& che fei nel numero de quelli

che rude condur feco a regnare perpe

tuamente,doue quanto piu qui haue-

rai patito,tan to magior farà la confo-

latione,& allegrezza che aiihora fen ti-

rai.Et però nó (blamente non ti deue-

reflì sbigotire, e Teniremeno nelle tue

tribulationi.aazi gloriarti in qlle
,
co-

me faceua S.Paolo quàdo diceua: Noi
ci gloriamo nelle tribulationi , Gpédo
che la tribulatione ci daoccalione, Si

materia di paticntia , &la patientìadi

probatione,& la probacione di Iperan-

za, & quella fperanza non è uana uè ci

può mancare. Percioche fiamo certi,

che fei n quefta vita lìamo prouati , &
purgati con diuerfe tribulationi , con
patientia fopportate, faremo nell’al-

tra più abbondantemente premiati. Si

coronati.

Di
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Di altre caufe ,per lequaliDio promette

ehe 11 f'uot J~erutpatto tn queèia tet-

ta tributati,dotte[t tratta del

UmoLttfrutti che dalia

tribùLattonepca-

notto. cap. y

,

N On fidamente per le caufe Covrx-

dette vuole Dio amantillimo pa-
dre noftro flagellare , & caftigare in

quella vita li fuoi diletti figliuoli . Ma
etiandio per molti altri frutti , & vali-

ti, che polliamo cauare dalle tribula-

tioni , dell i quali lolaméte diremo qui
quelli chefono generali, & communi
a ciafcuna forte di tribulatiouc che
cialcuno patifee.

Vnodell’fruti generali è che ciafcu-

ni tribulatiouc è come vna medicina
appropriata j> purgare , & lanare l’ani-

ma inferma .-La onde fi come le medi-
cine corporali,che fi applicano p cura-

re il corpo infermo ccmuneméte fon.

no amare & caulano faftidio.e dolore,

come fi vede nellepillule, 5: altre medi
cine amare cheli logliono dare a gl'in

fermi,& alle Toltegli cauano ilsógue,
& tal volta il brufeiano co cauterio di
fuoco,& gli taglianola carne Suafta,&
béche tutto quello nò fi porta fare fea-

xa gran dolore , & fentimento del pa-

ziente 5 nictedimeno ogni colà foppor-

B t ta.
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ta fperando che coli verrà a recuperare

la fallirà.Horcofi le tribulationi,& ad-

uerfità che ci auengono in quello moa
do fono medicine fpirituali, che il cele

èia! medico ordina p l’anima noftra,

le quali benché lìano amare caullno fa

flidiojdieno dolore,ci brugino,&pene
trino alle volte fino al centro deli’ani-

ma,nondimeno quell’amaritudine, ql

fallidio,qi dolore,& tormento foppor-

tato con patientia,fa che l’anima ricu-

peri la (ani tà che li manca, laquale non
ricuperarebbe le mancale la medicina.

Quello fignificaua quel fiele amaro
Tob. 1 I. <JC ] p efce p0ft0 fopia gli occhi di To-

bia
, col quale vene a ricuperare la villa

che gli mancaua.Imperoche coli il pec-

catore con l’amaritudine delle tribula-

tioni, & trauagli che patifce ricupera la

villa fpirituale che gli manca.
Quello è q Ilo, eh e dice il ovato Gre-

gorio, chegl’occhi che fono chiufi p la

colpa, fi aprono co la tribulatione.Coli

10 prouòqlgran Re Nabuchodonolbr
11 quale nella gradezza,& profperità no
haueua occhi per conofeere l’onnipoté

an '

te Iddio. Ma di poi che fu flagellato, &
caftigato, andando lette anni come be-

ftia per il deferto, allora fegli aprirono
gl’occhi,& intefe ciò che prima non ha
ueuaintelò. Nel che lì vede quanto c

Ejk. 18. vero quello,che Ilàia Profeta dice:Che

• la
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la velTatione , o tormento da intelletto

a clrigli manca . Et il med lìmo afferT
ma il Sauio neili Prcueibi j. Chelabac- Pro. i5.

che:ta,& concetrione de la làpienza al

1 buomo , & li fa conofcere quello che
prima non conofceua.

Non fi accorgano li fratelli di Iofof Cen. 41.
delia colpa, & peccato graue,che haue
uano cómelfo in hauerio cacciato nel-
la alterna , & poi vendutoalli Egitij

,

infino a tanto che trouandofi afflitti,

& tamari cari vennero a concfcerlo , Se

dire . Grullamente par amo tutti que-
lli rTauagli per haaer peccato conira
Moftro fratello.

Ecco adunque quanto ^medicinale
la tribulaticne

,
poiché coli lana , & fa

apriregli occhi a’ciechi.

Quello medefimo fi può intendere han. 5,
per quei cieco chefanò Chrifìo, alqua
lehauédo pollo fango ferragli occhi,

li comadò che andane a lauarfi nell’ac-

que di S:loe,ilche hauédo fatto fubito
ricuperò la vilia.Per l’acque nella fcrit-

tura facra s’intendono le tribiiìationi, rfaièi
conforme a qlio della!. Saluami. Dio,
imperoche fono entrate Tacque , cicè
le tribulationi fino all’aTa mia, lior qn
l’huomofi troua cicco , & infangato
nelli peccati che ha cómeflb, il medico
fuo è lauarfi nellacque delle tabulano
ci che Curato li mada, fopportadoli co

B
5 pacieri-
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patientia per obedientia fua,ilche facS-

do ricupererà la fpiritual villa che gli

manca, come recuperò detto cieco,an-

chor che ilmodo di ricuperarla pareffe

contrario aU'humanogiudicio. No vo

leuaPietro confentir che Chrifto gli la

uafle i piedi nell’vltima cena, parendo-

gli cofa indegna, che vn lì alto Signore

lauaffe i piedi d’vn fcruo tanto vile , di

poi però che Chrifto gli diffe che ciò

chefe non gli lauaffe nò harebbe parte

ma poi cheì’intéderebbe,& gli affermò

chefe non gli lauaffe no harebbe parte

lèco c’acquetò con quello Pietro, & co

fentì che lo lauaffe quanto voleffe, hor

coli tu Chriftiano nò intendi adeffo la

caufa perche Dio ti vuole lauar có l’ac.

cue de Ile tribulationi che ti mandarpe

rò Tenti rcpugnanza,ma quando poi ia

tenderai la nettezza che caufa nelfani-

ma tua qutfto lauatorio, & i frutti,che

d’effo ti reftaranno.tu di coreringrarie

ra ili Signore, della milèricordia,& gra

tia che ti ha fatto in hauer voluto coli

lauarti m affime fe còftderi che fe a que

Ito modo nó ti haueffe lauato , ferii nó

barelli parte feco , ne fareftidrfpollo

per andar a goderlo nel cielo .

Gioua ancho l’amaritudine di quella

medicina p slattar l'huomo dal latte,

& delirie di quello mondo a guifadell3

politele di aloe,che foglionc mettere i©

madri
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madri nelle mantelle al tempo chebilò

gra slattar iloro figliuolini , liquali

bó voleuano lalciarc il iatte, métte che

i fentiuano dolcezza. Ma fi ben lo !à-

feiano quando yì trouano l’amaritudi-

ne.Cofi accade allibuomini.i quali mé
tre che Cen tono dolcezza nelle profperi

tà delitie,& piaceri mondani non fi pof
fono llattarc nè abandonare ilmondo,
ma quado cominciano a guftare l’ama

litudine delle tribulationi .
Quando fi

fen tono punti,& ramaricati d allo iftof

fo mondo, che tanto prima amauano ,

allhora lo cominciano hauer in odio',

conofcendo l’inftabilità , & vanità fua,

& cercano il iohto cibo,che gii può per

fettamen te fomentare,non attendendo

al gufto fenfuale,come fanno li fancitìl

li. Macomehuominidi perfetto giudi

ciò procurano di viuere virtuolamére,

ancor che in quello Tentano qualche

difficoltà,& durezza

.

E' parimente la tribuìatione a gui-

fa di cauterio di fuoco,brngiado,& dif

feccàdola carne guafta,& morbida.dal-

laquale jpcedeua l’infermità , quello lì

può vedere nel figliuolo jpdigo , di chi

fi narra nell’Euagelio. Il quale quando
fu tocco,&brufciato con il fuoco della

poaertàjfame, &milèrie che lo crucia-

uano,allhora lì confumò quella morbi-

dezza di uita,nellaquale prima viueua,

E 4 Cefforno
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Cefforno le delitie, la libidine, Se le al-

tre diffolutroni, nellequalr haueuacó
fumata tuttala robbache il filo padre

gli hauena data , & fi rifolfe già come
fallo di tornarfeue a cafa fila.Di modo
che la orofperità , & morbida uita lo fe

ce impacire, & allótanarfi dalla cafa del

padre filo incorre ’o in tante miferie,3c

il fuoco della tribulatione lofanò,&
liduffe alla cafa fua (àuio, & hum.le,ha

uc lo conofc.nto il gradVrrore c’baue

uà córri effo,S q.lomedefimc èaccafca

to a molti altrijliqualì l’hano imitato

nell’vna e nell'altra cofa.Pet qùa caufi»

dice il Sauio . Ch il Sig prona li fuoi

t*ic tri,come è ^puato l'oro nella forna-

ce del fuo fuoco, Ptrcioche fi come col

fuoco fi pargal’oro, & fi leua la rugine

de gli altri metalli , cefi ancora col fuo

co della tribulatione Spurga, & leua la

xugine delti peccati, & impcrfettioni

di qlli che hano d’andar ai cielo , doue
nò può entrare neffuna cofa brutta, nè
imperfetta. Et quello è quello che dice

S.Greg.che quello,che il flagello al gra

no,& la lima a! fèrro,& la fornace all’o-

ro, quello fala tribulationeal giufto:

cioè confumare tutte le fue imperfet-

tioni,pnrgaxlo,nettarlo,& fortificarlo.

La onde hauendo Chrilìo conuerti-

to San Paolo , dille ad A nania,che egli

tra vaio d'tlettione 3 & però li voleua

nife-
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infegnare, quanto bilbgnaua che t>at
;

fcc per il Tuo nome . Volendo figli: fica,

re in ouefteparole.che p elfcr San Pao-

lo vafo che egli haueua eletto perpor-

tarc il nomefuo alli Re.& altri huomi
ni del mondo, voleua cuocerlo bene

col fuoco delli trauagli , & tribulatio-

ni, accioche cofi reìlalTe piu forte , <5c

retto, come realmente fece.

Ecco adunque per ouatimodi le tri

bularioni c: giouano di medicine per

curarci , & farci guarire delle poltre fpi

rituali infermità,& non fòlamétefono

medicine curaruede gl'infermi ma e-

tiàdio perferuariue delìi fani . La onde
fi come la mirra che è amara

,
perlèrux

la carne che né uengaa corróperfi,colt

ancora le'tribulationi , benché fiano

amare
,
perferuano l’anima dalla cor-

ro ttione del peccato, nella quslefacil

mente incorrerebbe có le diueilé occa-

fioni che in duella vita fi olferifeono.

llche afferma il gloriole Gregorio , di-

cendo,ouanto pili duramente Dioper
fuadifpenfarionefi percuote, & cali-

ga, tanto più per fua pierà ci cufiodi-

ìce , & perfetti/1
,& coli (àppiatuo che al

li figliuoli di Ifratl vfeiti della captiui

tà di Egitto, Tacque del mare gli erano
come vn muro , che gli. difendetene £x6
dalli Tuoi inimici dalia mai: deftra,& fi

mitra.Nel che dobbiamo :n: édere, che

B S le
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le tribnlationi figni£catc,p Tacque, e©

jr.e habbiamo detto,fanno in noi il me
'defimo effetto , cioè perferuac: , 5: di-

fendeci dalli nemici noftri , &: dalli di-

tierfì pericoli, alli quali famo efpofti

ili quello mondo.
Hor fe dalle tribulationi fi cauano

tanti frutti fanno in noi fimirabili

effetti cerne habbiamo vifto , Se fonò

medicine efficaci per curare ogni forte

d’infermità fpirituali ,
fe prefèruano fi

fani da non incorrere in effe, perche fi

hanno da hauer in odio! Anzi perche

non fi hano d’amare?Perche non fi rin-

olalia con tutto il core il medico cele-

fiiale,che ce le mada.fi come fi fuote n-

grariare , & pagar il medico corporale,

che con fimili medicine curai! corpo .

Grande neramente èia cecità degli

inondili chefi aiìhgono , Se difperano

<cn quello, che li douerebbe far ralle-

grare interiormente, ancor che di fuo-

ra la carne ratifea.

Peto tu fratello mio a chi Dio haa-

p:i gli occhi, & fatte conofcere il mol-

to fruì co, eh e dalle tribulationipuoi ca

'nare,sforzati ad abbracciarle non fola-

mmtecon parientia, maetiandio con

fpirituale allegrezza,laudandole bene

dicendo in effe il nome del Signore, ir

come lobfacena. Noti sbigottire di ve

d«k,cojnc alni farinosa' cdogli vede

«
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re vita colà horrenda, che quanto più

da donerò lo conolcerai,tanto piùinté

derai che fono piu tolto degne d'amar-

1 e,che di temerie,elperimétando il mol

ro lem itio che ti ponno fare .

Fuggiua Movsè,come dice lafcritra Exod-4.

ra dalla verga che haueua gettata in ter

ra, vededola cóuertita in ferpente . Ma
dipoi cheta pigliòperla coda per corri

mandamento di Diorefto aerga come
orima.con la quale f; fecero dipoi tanti

miracoli . Ilmedelìmo accade a molti

del noftro tépo, liquali fubito che veg-

gono la pfecucioite,Finfèrmiti,ringiu

rie , o qual fi uoglia altre tnbulationi,

fubito fi lbigottifcono,& figgono, co-

nie fe vedefiero vn terribile (èrpete, ma
<lipoi che fi sforzai! o di pigliarle, cofor

madofi con la uolontà diurna . allhora

xonofcono,che quello che gli Igomen-

taua,& gli faceua fuggire,nó era ferp ir-

te , come prima péfauano ma la uerga,

-obaftonea chi fi poflono appoggiare,

& col quale fi poflono difendere da gli

auuerfarij , & far opere mirabili, limili

quelle che fece Mot sè co la uerga.lm-
peroche ficomecóque'laaperfe limar Exoij^.

roffo,acciò li figliuoli d’Ifraele che ha-

ueua cauaro d’Egitto potèfiero canti-

nare ficnraméte uerfo la terra di ^omif
ione -Cefi qfti mediate le tribulatiorsi

cleono dalle tenebre del peccato „e ca-

li » minasse
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&7
tt. io. minano ficuri uerfo la terra di promif-

fione che è la patria ceiefte . Et lì come
un'altra uolta có quella medelìma ver

ga percuotendo lapietra, u lei aboudan

ria d’acqua co la quale tutti quelli ch’-

erano affettati fi fatiorno,& reftorno

confidati, coli ancora quelli che prima

erano duri cerne pietra, percosfi con la

bacchetta delle tribulationi fi uengo-

no aintenerire,& compungerli, &ma-
dar fuori acque di lagrime di con tritio

ne , con laqualc reftano poi confolati,

& contenti.

Non ti paia dunque la tribulatione

ferpen te da fchiuare, & fuggire,poi che

in tanti modi ti può aiutare, anzi la de-

ui abbraciare con contentezza come
unacofapreciofa , dicendo col Re al

Tf. li. Profeta ,
Signore la tua uerga, & il tuo

baffone fono quelli che mi han confo-

rto, cioè la verga deili tuoi flagelli, &
jl baffone dell! calhghifono Itati cau-

fa della mia falute, & confolaticne fpi-

rituale.

D alcuni rimedi] , ff conforti generali

per quelli chefitrottanem tnbulatio-

ne ‘Iprimo e la. conjideratune del-

ti propri] peccati. Cap. Vl.

^Ebenla confideratione dellifrutà

O detti, & altii che fi potrebono dire,

potriabaftare aconfbitarci quando in

effe ci tiouiamo, nódimeno p efferein

_ quella
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qùefta parte gràde l’humana fragilità,

nomacaremo <ii trattare d’altre cófìde

rationi, & cóforti, che poflbno hauere

qlli che fi trottano rribulati, liquah po

erano giouare g qual fi uogha .forte di

rnbuatione, che li porta accafcare . Et

poi trartaremo d'altri piu particolari,

ferodo le particolar tribulationi,che fo

glionoauuenirc, & prima èbuócófor-

to di qualunque modo fiamo tribulati

ricordaci, che tutto qllo ,& molto più jacob 4»

che fofle l’hano meritato i peccati no-

iiri.Imperochefiamo certi,come è ferir

to,ch’in molte cole habbiamo tutti of- \Joa.l.

fefo,e che fc uolesfimo dir, che nó hab-

biamo peccato, noi c’ingànaresfimo, e

non farebbe in noiuerità-Et chi fi può

gloriare di hauere il cuore fi callo, e pu

ro , che iu qllo nó habbia qualche mac

chia,e peccato?La onde il ,pfeta Dattid

generalmente dice di tutti , che halli*

declinato,& fono diuentati inutili,chi pfa. 15,

in un modo chi in un’altro, A duo; lècò

do qfta regola generale feueraméte po-

tiamo dire che qualuque huemo, o do

nadi quai fi uoglia fiato o conditione

che fia,fe uorrà entrare dérro d fe,& ei

laminare bene iacólciéna fua, tronara

hauer cometTo tati peccati, che non po

tra negare, che giutométe nógli fia ue

liuto iì caftigo, & tribulatione che nati

fcejColU'aiFcrniaua, chi d;cca,cnep gii

pecca-
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peccati vengono le aduerfità,& cheli

mali che patiamo,! noftri peccati Phan

Mat.ji no meritato, & coti raffermarla il Pro-

fetta Michea,qnadodiceua,Iofòppor-

tarò l’ira del Signore ,
j>che ho peccato

contra di lui,& il medefìmo confeffàua

no quelli che eflèndo i n mezodel fuo-

T>an.^. codiceuano: Signore tutte le cole che

hai fatto con noi,conuero giudicio,

cioè con molta ragione l’hai fatte. Im-
peroche hahbiamo peccato cótro di te,

&non habbiamoobedito alli tuoi co-

mandamenti . Penfa adunque fratello,

quando tu fèi tribulato quante nolte

hai trafgredito li diuini commandame
ti. Quante nolte fèi flato fuperbo.Qua
te nolte hai beftemmiato. Quanto po-
co cóto hai tenuto delli benefìcij rice-

uuti da Dio. Quanto poco amor,& ri-

aeretuia li hai portato ,& in quante al

tre forte di peccati hai offefo fua diui-

na Maeftà,&il proflìmo tuo,& trotterai

tu te tante colpe che tu ti effonderai

,

& uergognerai di te fteffo .

Hor chi tanti peccati ha commeflb
contra Dio, non èginfto,che fiacaftiga

to.Imperoche alla giuftitiadiuinaftap

partiene che neffun male refti fenza

caftigo,neneffun benefènzapremio.
Se un fclopeccato di fuperbiadi Luci
fero fu fi fèueraméte caftigaro,con effe

Ktsua creatura piena di tanta eccelle-

va.
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tia, quanto Dio gli hauea data,che mi
riterà una nobiliffima creatura , che ra-

teuolteliè ìnluperbita contra il fuo

Creatore.Se una difobedientia ad Ada-

mo coftò fi cara a lui, & a tutti noi, e no
remerebbe ancora fufficientemente la-

tisfatta feChrifto nóhauefle fupplito

Se pagato per noi, di quanto caftigo,Si

puni rione è degno chi tate Sitate uol-

teha difobedito al medefimo Sìg. Se tu

fratello mio qfto ben confiderai!!, ti pa

rebbe niente ciò che patifei, comparan

dolo con quello che tu meriti, & che al £fa. 3 7.

tri per limili peccati hanno patito

.

Per la biafìéma di Senacherib fu am-
mazzato in una notte l’elTetcito fuo, Gtn.-j,

ch’era di cento.Siotrantacinquemil'a

huomini .Per i peccati, & diffolutioni

de gl’huomini fu annegato tutto ilmó

do con l’uniuerfal diluuio , & poi bru-

fciate quelle cinque città.Hor che han

no da farei flagelli,che Dio timàdacó

quelli teneri cartigli i:V edi quàto feue-

ramente è qua nel modo punito il pec-

cato, cheli facontraii Rèchechiama-

ir.oCriméìtt-fe maiertatis, Si pur tu poi

fapereladifFerenza che è dalla Maefta

diurna ali’humana. Si dal Re di tutti i

R è.eterno. Si immortale,al Re tempo-

iale,& mortalc,Sidiquiuerraia corfo-

fecre quanto manco è quello chepsfti-

icijdrqueHo chetuhaimeiitato,&chc
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ti è fatta non piccola gratia, che con k
piccole pene che in quefto mondo fop-

porti,ti (ìano leuau gligrauifsimi tor-

menti, che tu doueui patire nell’altro:

Si come chi folk obligato a pagare cen

to millia feudi riputerebbe eifergli fat-

ta graude gratia , fe fedamente li facef-

fero pagar cento . Et conofcendo que-

fta uerità molti ferui di Dio, gli hanno
dimandato per gratia che gli mandi di

uerfi dolori, trauagli , & tribulationi

in quefta uitaaccioche poifano fcam-

pare quelli c’hanno meritato patir nel

l'altra. Del numero delli quali erano

San to Agoftino quando diceua.Signo-

re taglia quì,brufciaquì,non mi perdo

nar niente quì.có quefto che tuia eter-

nalmente mi perdoni

.

Et non baiamente fi dourebbe dire,

& defiderare quefto per fcampare i tor-

menti dell’inferno.che quefto ogn'vno

lo conofce ; mietiandio fi dourebbe e-

leggere il medefimo per fchiuardi pati

re quelli del purgatorio ; imperoche £b
no tanto grandi, & acerbi che per fug-

gire di ilare in elfi una fol hora,doureb

bepiu tolto ogni uuo patire in quefta

uita molti ami qual li uoglia forte di

tramigli, ancora chefuilero grauifsimi,

come fi puòintenderedi moire reuela-

nom,&: uifioni, che di ciò fi leggono.

La onde tra molte racconta S.A n to-

nino
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sino dà Fiorenza d’unaperfona laqua

le era fiata molti anni ueffata da gra-

nulimi dolori in una infermità, che pa

tiua,& attediata dalla lunga malatia ,

dimandarla fpeflb al Sig. che la cauafle.

di qfta uita,& cofi una uolta gli appar-

neun’A ngelo, & gli diflfe che eleggere

una di due cofe,o uero patire quelli do

lori medelimi alcuni altri anni, con li

quali fodero purgati li peccati fuoi, o-

ueroufcire di quella iti ta,&flare un fo

k> giorno nellepene del purgatorio a

qfto medefimo effetto; Allhora lei pa-

ratoli colà molto piu facile, eielfe d’an

dare a purgar li peccati fuoi có un gioì

no folojche ftefle in purgatorio,& efsé-

do coli fatto quando fu fiata una fola

hora ;n qu. Ile acerbifsime pene , andò

il medefìrao Angelo a ufi tarlo, facédo

li intéder come egli era quel l’Angelo,

che «eli era apparto, quando ftaua rìdi

i

dolori della fua inferm!tà,& dacogli ad

eleggere quello che piu uolelfe delle

due cole topradette , allhcra 1 an'ma

gli rifpofe; Nóèposfibile,. he tu fij An
gelo di Dio,imperoche lor nó inganna

no , ne dicono la bugia a nelfuno,& tu

mi dicefti,che folamére doueua patire

in quefto loco p un Ibi giorno,& fono

giap 3 (Tati tati anni , che mi trouo qui-

ui,& nó finifco d’vfcire di qfti tormen^

listai che quella fol hora . ch’eia fiata

in
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in quel fueco del purgatorio
,
gli eia

paria tanti anni, perii gran tormento
cheui{intiua,e cofid'fledi uolereido
lori , che prima {opportaua

,
per molti

altri giorni, piu pretto che finire di da-

re in quelle pene dei purgatorio l’altre

hore che maucauano dei giorno . Hor
fecondo quefto potrai intendere , che

Dio ti fa gratia,& m i ferì coldia,troie n-

doti punire in quefta uita, con i flabel-

li,& trauagli che ti manda, con li quali

fi purgano i tuoi peccati accioche ta

polli {campare di eiTer purgato in quel

li grauifiìmi,& rigorofi tormenti dell’al

tra trita ; Percioche puoifperar certo,

ehefe Diouuole purgare, & puniti

ì

tuoi peccati , non farai poi punirò la:

conforme a quello , che dice il Profeta
NrtttM. Naun,che non caftigarà Diodueuolte

vna medefima cofa

.

Confortati adunque, con quefto, e
bafeia la uerga del caftigo del Signore,

come fece Hefter, quella del Re Alìue-
ro.Im.perochela uerga con checaftiga

cueftogran Rein ouefta vita,èd’oro
prec:ofo,& {oaueche non là moltoma
le,ma quella con checaftiga nell’altra,

è di duro ferro, & terrihile.con laquale

come dice lafcritrura fracafl'a, e {pez-

za
, quelli che fono caftigati , a guilà

di uafi di terra.

Etpero fi come quel buon ladrone

quando
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cuandò fìaua nel tormento della Cro-

ce riprefe il fuo compagno che ftaua

impaciente , & biaftemaua ,
conofcen-

do, & confeflando,che cièche loro pa-

puano era giullari!- nte,haue ndolo co-

fi meritato per i loro peccataceli anco-

ra tu Chriftiano nella tua croce, & tri-

bulatione hai da conofcere, & con fella

re il medefimo, dicendolo conolco Si-

gnor mio , che giuftamente mi mandi

tutte quelle pene , e trauagli , che paci-

fico ,
perche Quello, e molto piu hanno

meritato gli .miei peccati.Etche gra co

fia è Signore , che (ìano adolorati i ine-

bri, liquali fono flati inftromenn delle

tue offefe Che gran cofa è che fia per-

feguitato chi non ha uoluco feguitare,

& obedire alli tuoi dìuini commanda-

menti; Che gran cofa è che fia difpre-

oiato chi tante uolte difprezzò le tue

fnfpirationi , & auifi ! Che gran cofa è

che ogni cofa fia contraria a chi fem-

preèftato contrario alla uolontà tua;

Se tu fratello mio farai a quello modo

ti s'allegeriranno le pene che fopporn,

Se mediante quelle faranno Cancellati

li peccati tuoi, & meriterai che Chrifto

fi ricordi di te, & ti conduca alregno

filo come fece albuon ladrone.

D'yn~
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D un altro remedio conforto generale

Jofra la medesima materia , che e
la conjìderattone delle gene

dell inferno . Cap.

VII.

E Colà certa chefe confideraflimo

i gradi caftighi, che Dio ha man-
dato in quello mondo peri peccati de
gli huomini , & che noi habbiamo
commeilo i medelimi peccati ; cono-
fceilimo, che no è gran colà ciò che in
quella uita potiamo patire,& però co
quello, ci potremo cóforrare.come hab
biamo detto nel precedente capitolo;

Ma molto p.u da douero giud eate-

mo quello, & ci pareià n ére quato qui
li può patire fc conlid raremo li torme
ti dell’infèrno,liquaL giallamente hab
biamo meritato per li peccati camelli
contea la Maeftàdiuina. Et coli èvn’al
tro rimedio, & conforto per tribulati,

conliderare quelle pene, & tormenti
dell’inferno,accioche, come lì dice,un
chiodo li caui con vn’altro chiodo , Se

l’vn fuoco fi poira mitigare con l’altro.
-1 Conuertanli aduque li tribolati all’in-

ferno (lì come Dauiddice deili pecca-
tori )& conliderino.qlle pene, & torme
ti cheui lipatifeono : Quello ardentif-

(imo fuoco delqual , dice il Profeta E-

tfa. 6}. faia:Chi di uoi potrà habi tare col fuo-

co
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co denotate,e (lare nclli ardori femor-

terni ? Perciochcèfimtefo, & brufcÌ3

tato quel fuoco, che a paragone d’efTo

il fuoco di qua fi può dire,che nóècal
do. Confiderino quelle horribili tene-

bre citeriori, delle quali tate volte fi fa

mentione nello EuangeliojQuelIa có-

pagnia di brutti, & crudelillimi demo- Mat. iS
nij;QuelIaftrettezzadiqlla puzzoléte

prigione, nella quale fi camelia fcri-

to,ftaranoftreti,& calcati come peco-

re. Cófiderino quelle diuerfirà d’ogni

forte di tormenti,come li quali tutti

gli Pentimenti e(leriori,& interiori, fa-

ranno grauillimaméte cruciati; Quel
laeftrema miferia, nellaqualeeternal-

mentereftarasno fenza un momento
direfrigerio . Et dipoi d’hauer tutto

ciò particolarmente cófiderato, ritor-

dinfi quante uol te hanno meritato in-

correre in quelli tormenti , aliquali fo

no condannati altri, & forfè per mino
ri peccati di quelli , che ogn ’u n fi può
ricordare di hauer commriTb.

Hor ,fe tu homo facendo il conto

tuo ti trotterai degno di quelli acerbif.

fimi tormcti fopra detti noti pare che

ti fia aliai cortefiadi commutarti quel

legrauit!ìmc& eterne pene,ehedeueui

patire nell’inferno in quelle piccole,5f

temporali chefoportiin quello mon-
do ; Imperoche fe ben fodero moke,

c &
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&graui, nienredimaeo comparar cofi

qlledeH'inferno.fi può dire che fonno
p:ccole,& da no farne dima. Perciochc

che ha da fare la pouertà che tu patifci

ancorché (la grande con ledrema po-
uerti,emiferiache inqllo infelice lo»

co (I patifcc, doue vna gocciola d’ac-

qua no fu conceda al ricco Epulone,

j> refrigerare l’incédio, coche nella lin

guaera cruciato? Che hanodafare tut

ti i dolori, & fadidij che tu (ènti nella

tua infermi tà,quatuque fuflero Ioghi,

& in refi, con dar legato perpetuamen-
te in un letto di ardóri brafcie ,

parédo

in tutti i membri gradi , & terribili (Tì-

mi tormenti, & dolori,che quafì poffo

no imaginarcìChea da fare il dishono
re, e difpteggio & cófufione.o ingiuria

che tu qua tato fenti eflerti fatta , con
quello (ommodishonore , (bmmainfà
mia, & ignominia,có chefaranno uil-

laneggiati, & difpregiati da Dio , & da
gl’A ngeli,& da tuttelecreature, quelli

mifcri dannati.del numero delli quali

tumeritaui e(Tere?ch'ha da fare l’afflit-

tione; medi eia, & triftezza nella quale

ti puoi trouare p quali! voglia tribula

tioueche ti auuenga.con cucila ango
fcia,defolatione,&fomrna tridezza,

che iui fentiranno quelli infelicidìmi

(ènza cfTer cofaalmódo che li poffada

terna minima cófolatione. Perciochc

qua



J Pxrte I. Cap. VII. 4?

qua quantunque vno fiaafflito, & tri

bulato ,
ha pur molte cofe che li po(To-

no dare qualche refrigerio , ha amici

che Io confolano.ved; altri che di lui fi

c5patifcono,& li fanno compagnia ,3c

qualche volta fi allegerifcevn poco.il

dolore,e finalméte fa che almeno le tri-

bulationi infieme co la vita fi finitane;

Ma nell’inferno nefltma cofa è,che pof
fa dar refrigerio a’miferi dauatvne alle

gerire vn lol punto li corrucci, & triftez

zaloro.Nóli (arano amici, che gli cèfo

lino , anzi tu tri li faranno inimici fino

li parenti,& qlii che qua giu gli amaua
no.No la cópagnia che haueranoiimpe
rochecomedice S.Agoftino non mica
arderatio.pche co molti arderàno anzi

la compagnia degli altri li cauferi piu Lut, 1 4.

torméto , mallìme di quelli a che hano
dato cattiuo eflempio.Che però defidc

raua il ricco Epulone, che no veniflero

ifuoi fratelli a quel luocodi tormeti,

come l’Euangelio dice
,
perche lapeu*

che co la penitétialoro doueua piu pa
tire. Solamele li potrebbe dare qualche
cófolatione (è péfa/lero , che quelle fue

eftreme miferie a qualche tempo do-
ueflero hauer fine , ancor che foife do-

pò rance migliaia d’anni
,
quanti gra-

nelli d’arena,& gocciole d’acqua só nel

mare . ma quello e quello che fopra o-

gni colili crucia,cioè la defpcratione

c’hanno
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c’hanno ;
che fono certo che non ui 2

rimedio neffuno,& che non hauerau-

tio mai in eterno Sne.i loro tormenti »

& infelicità.

Che huomo farà dunque che quello

da-douero cólideri, che faccia llima 1

quante tribulationi in quello mondo

coffa patire
,
paragonandole con que-

lle deil’infcrno, chehaueuameritato .

Delle q ualifi libererà per mezo dell al-

rretcmporali, chequiui Dio li nuda,

come può fperareche farà libero .leu

sforxarà a fopportarle con patientia.

Coli lo faccua un'huomo del quale

fi legge, che effondo per diuinadifpen-

fatione códotto a uederc l’infernali pe-

ne.St hauédo villo li diuerfi,& attrocil

fimi torméti.che iui parifeono li dan

nati.rcftò tante Ipauentato , che tornl

do poi a quella uita faceua afpriffime

penitentie,parendogli poco quanto in

queftauitafi può patire,& coli. Iella-

teli ftaua un gta pezzo brufciado nel

piu gran caldo del Sole, nell’inuernata

•fi metteua rutto détto vn fiume fred f-

fimo,e poi quando era riprefo dalli al-

di di qile ellremità che gli uedeuano

fare.rifpódeua. Più gran treddo e quel

lo che ho uilto io. Etili medefimo dice-

uadelli altri dolori,& difaggi.chefop-

portaua.Pcroche la memoria ,& ìpauc

che haueua di quello c haueua vitto
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li facelia non ftimare', ciò che patina.
Procura dunque tu Chrilliano di

delcendere all inferno mentre fei uiuo
comediceuj il Profeta .cioè ingegnati
di ucaere con gli occhi interiormente pfai 4quelti medeiimi tormenti

, &diuer(ìtà
di pene che coftui haueua uifto, Se fa
comparatione ha quelle ,& quelle che
tu diprefentepatilcr,& ti parerà cutto
mence, talché ti uergegnarai di lamen
tarti di li piccola colà.

Dvrialtro confortoper li tribolati, che è
rtcordar/ìdella/uturagloria, che dipoi
/periamo. Caf y/ L

TV/f
° lto giouaper Copportar uolen-

x 1 ueri,& con patientia vn rraua<riio
minore

, ricordarli l’huomo che'per
quello li liberi da un’altro ma^iore
che doueua patire,& coli u ed,amo che
contadini &artegiani li efpongono uo
lentien alle grande fatiche che eiorno

‘L"®"?,^rano,pcrcl, e^operano media,,
te cfuehclTer liberi dalla maggior fari
«.che gl. darebbe la fame

, & pouerrà,& pero habbiamo detto che tòpporta-

mn
P
liÌ

,e

-a
Cnl

L
nte,e penedi «fluita

conlideradocheper quella foaragnal’-k™° Ic m°ltepm grani d-ll’altre.

« ^'‘^queftogioua.moltoniagioua-
ra confiderai

. che ol tra di fcampa re a
C quello
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quello modo le maggior pene, fe aca-:
fteràii o infume tante confolationi /ta-
te ricchezze, tanto ripofo ,&la felicità

quanto nella gloriafperiamo d’otte ite

re eternai mente .Onde quello è un’al-

tro conforto, & molto principale peri
tributati , il ricordarli delti gradi beni,

& inefhmabile tefoto che polfederano
in c;elo,pa(Tandocon patientia le tribù

Iationidiqueftabreue uita. Quello è

quello che diceil B.Gregorio,che la co
Cd eratiqne del premiofmìnuiflela for

za ,& pena del flagello. Et S.Francefco

diceaèCgrandeilben ch’alpetto, che
ogni pena mi è diletto. Perche intende
Uano quelli fanti, quanto è uero qucl-

Ro>zz.8, lauententia di San Paolo: Che non lo.

v *u
'J

riq condegne le paflloni di quello rem-

po,ai!a: futura gloria che ci farà data,

/ ciò cfieqi tutte le paflk»ii,& tribulatio

ni,chspotiamo patire in quello inon-

do, noli lì deue far conto, fe confideria

mo li hq tu della gloria che per effe ci fa

ranno concedi.
Aiutauduque tu fratello miodique

Ilo conforto nelle tue affl'ttioni,difco-

fta un poco gli occhi dalli tuoi affanni,

& al zali a riguardare quella città cele-

,
‘ lle,che è la patria tua, della quale fono

dette gloriofe cofe.Confidera la bellez

Pfd. 86 za,& grandezza di quelli palazzi diurni

di quella regia cafa,della quale maraui
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gìiado^iì Profeta Bacuch efclamaua. te.|.U Uraelquaco grande è Jacafadt Dio
&quaro immenfo il locodaila fua pof-
Mionc.Fernun un poco a contempla-
re le ricchezze di quel mirabile edificio
al mondo cheS.Ciouan.il lo defenue zi,
nell ApocaliiTe . Con tepla quelli muri «.
fibrican di margarite, & pietre pretio-
^.QneUe dodici porte di dodeci pietre
prec ofiinme d’incomparabile udore
quelle piazze doro pciofitfimo.Ouellì
umid^acquatnua, chiari come im cri

itallo.co tu tee le altre ricchezze, & bel-
lezze che mi ua defluendo

, udendo
per quelle metafore, & fimilnudini di-
chiarare qualche parte dell’infinite rie
chezze. & amenità diqlla beata patria.
Confiderà anchora li Cittadini /che i„ .

ella habitando, coli Angeli come homi
«•quanto grande, & innumerabiìe è il
numerotPo.che dell,A ngdi.dice il Pro
reta Daniele; Che migliaia di migliaia _
fermuano al Rè de tutti, & dieci milla

*’ 7 '

ff*n ri iz a i c, i i > ac-n/ j
« dieci mula

cen tmaia di migliaia gl’affifleuano Etdegl, htiomim, dipo, d’hatier contato
^.Crouanm dodici milladogniTribù,
dice di hauer vrfio poi una turba fi °xa
e.chciiefluno baftalia a numerarla^Et”°n ?ran moltitudine, con ouà

n
ordine, & concordia ftamio tu tti’có

J uanronpofo,& allegrezzaJCon oUana contentezza^ eariràlTatngiubna-
C z do.

-4poc. 7.
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do,tutti cantando, & laudandoli com
mur. Signore, ilquale fi liberalméte ha

uoluto premiare i loro feruttij ,
fecon-

do quello c hanno meritato. Ma fopra

tutto ricordati,che fperi uedere quella

gloriofa faccia , nella quale gli A rigeli

defiderano rifguardare ciueila diuina

clfentia, la cui uifta èquella che leua

ogni penna, quieta ogni defiaerio.pie-

namente faria , e fa chi la guarda effer

effen rialmente beato.

Lacofiderationediqfto faceuailglo

riofo Agoftino dire quefte parole, par-

lando con l'anima fra? O anima mia fe

ci bifognaile ogni dì patir tormenti, &
fopportarper qualche tòpo l’iftefle pe-

ne dcll’infernoperpoteruederClinfto

nella gloria fua,& eifer compagno del-

lifuoi fanti, non ti pare che farebbe co

fa degna patire ogni cofa per effer par-

tecipi di tatagloria-Vengonoadunque

trinagli, dolori, gfecutioni, infamità,

& ogni forte d’afflitrioni, che tutto mi
parerà poco, con quefto che io uenga a

ripofarmi ppetuame nte in quel regno,

& (lare con quella beata compagnia.

Con queftanrrdefima confideratio-

ne s’inanimaua-S. Bernardo a (opporrà

reidigiuni,!e uigilie, l'infermi tà,& gl-

abri gran trauagh che pigl.aua, cofor-

cando la carnefraa patire ogni cofa,

conlafperanza c’haueua della conten-

tezza.
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tezza, & piena fàtietà.che dipoi gli do-
ueua elTer data. Et non è molto che co
la fperanza di tal premio fi confortino
queRi 55t: nelle loro tr;bulanoni, poi-
ché con la medefima fperaza fi confoi-
rauano altri piu antichi di loro in mol
te maggiori tribuIationi.Come Empia-
mo da' pariétiflimo It>fc,che quella fpe Toh. Io.
ranza d hatier da uedere con li pronrij
occhi il Rcdétor fuo,lo facena Rar fer-
mo fra tante calamitàjcome gli uenne-
xo addo fio, & con la medefima fperan-
za f coniblaua il ò. Tobia, ecofòrtaua
ii fuo figliuolo nella pouertà

, S: traua- Tob. 4 .

g i che patiuano dicendogli . A nchora
che ad c ,To faciamo una uira fi pouera,
& fien tata.di poi hatieremc molti beni
fé temeremo D o , e ci gu rderemo da
ogni peccato S.Pietro ancora ci confor
ta a q ucRo modo co 11 dire chefe bifo-
gna adelTo eff.re conrriRati con diuer-
letribulatiom, dipoi ci rallegraremo
co Una allegrezza'glorio fa, fi oràrie che
non ci balda a contare. Et finalmente
quella c fiata 1 ancora, che ha fatto Ra-
re fermi gli ueri fèrui dr Dio. fra tan te
tépeRe,come hano patito, nel procelio-
fo mare di quefto modo. La onde Chri
fio noRro Redécore, che fa meglio che
neffuno, quanta ragione habbìamodi
Rar attaccati aqRa ancora , di poi che
ha chiamati beaci li pouen,e quelli che

C j pian-
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piangono ,& quelli che faranno perfe-

guitati,& ingiuriati dalli homini gli di
ce.Che fi rallegrano, & efultino per q-
fte cofe, e la ragione è,perche haueraa-
no nel Cielo un’abondante premio.
ESendo dunque quefto cofi,bifogna

con qftamedefimafperanza rallegrar-

ti,Sc cófbrtarti nelle tue tribuIat;om,Sc

penfare che quanto faranno maggiori»
tanto maggior guadagno :t caufarano»

& però fi come un’altro fopportarebbe
patientemente,anzi fi rallegrarebbedl-
efler lapidato con rubini,fmeraldi,dia-

manti^ altre gioie, & pietrepreciofe,

ancorché con quelle reftafTe la carne
perccfiaconfapere che dipoi reftareb-

be padrone di tutte quelle gioie di ine-

ftimabil prezzo, cofi,& molto piu occa
fìone hai tu di ralegrarti, facendo que-
fto conto che è certiffimo, che li dolo-
ri , le perfècutionh & ingiurie.Sc tutte

l’altre auuerfità che ti auuerranno in

quefto monde, (e con patientia le fop-

portarai, faranno altretantegioie , &
pietre precicfc , con tequaìi farai coro-

nato :n Cielo.

Etacciocbe meglio intendiamo que
ftaueruà, uolle Dio manifeftarlo coli

ad un fantoreligiofojfècondo chea me
fu narrato da un’altro degno di fede, il

quale andàdo a confolare una ferua di

.Dio.cheftauain gran tnbulatione con

una.
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lina horribil piaga c’haueua ne! petto,
il qual gli lo gua£laUa,&rodeua una
moltitudine di grofsi uermi,& ftadcia

cófortado, il reiigiolò la pregò che gli

deflettilo di qlL.uermi , & dandoglielo
per b'ÌEHiortunicàfiia, Cubito che lo pi-

gliò in mano vide cheli era conuertito
in una pietra preciofi lì nlpjendente.
&be!!a,chepàreua di grandifsimo ua^
lorc.Perfkhe le diede ad intendere q ua
to pciofo era il teforo c’hsueua in qneì
la piaga, che prima canta afHi ttione gli

caufaua,e reftò con quefto molto con-
folata,non uolendo,ancor che poetile,

eflerpriuadi li gran guadagno.
Ecco adunque con quanta ragione

puoi credere che quelle cofe che di pre
lènte ti crucianojdipoi ti faranno cau-
li din romparabide all egieiza .

Etchelingua baftaiebbe a poteree-
Iplicare la confida ti one,& giubilo che
fen tirai quado l’ifteflo Dio, come dice

Efaia fc: ugarà le lagrime deli tuoi oc- Efa. z
chi.Quado t’accarezzarà con amore in

eflabile,&ti darà quelle parole dell’Eua Mat.i
gelio. Horfu feruobuono,& fidele,poi

che fei flato fidele
, & conftantein lop-

portare le tribulatione che t’ho mada-
to,entra nelgaudio,& gloria delSigna
re tuo.Quddo udirannole orecchi tue

quelleparole
, che dice nella Cantica

ali’amma, diletta Ipolà fua ? Lieuati fu

C 4 altre-
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affretati amica mia
, colomba mia'.

Buia mia, che giàl’inuemo àpalTato,
c -stono an dateuia le pioggie le tg_
ptite, cioè le perfecunom

, le pene , &irauagh ? Cheallegrezza fi può aggua-
c -are a quella che fcnt:rai,quado ti ve
derai collocato co tanto honore in ql-
ia beata patria .fatto cittadino con gii
altri celeftiah cittadini

, fecurò gàdi
non hauere mai pm fame, ncfetrc, ne
ite Jdo ne caldo.ne cofache ti po/Tada
« pena a cruna anzi ,i,, con ricambio
diqllachai patirò poiTdarai vna per-
fetta fa ura, un continuo ripofovna
tomma cótent. zza.ua fecuriffimo °au
dio

, & una copinfiifima abon danna di
tur .1 i beni, che ne occhio vide trèorec
en.a udì

, nè -uor haitiano può imagi-
nare come lApoftolo dice, & qnefto
non pervn anno, nè cinto

, nè mille»
ina per biniti fecoli, defecoli, fenza
che ma; m eterno habbiadaelTer fine .
feor penda digrada, fechi tanti beni
ipera godere , è gufto

, che fi sforzi , a
Sopportare patienremente ogni difa-
gio , & con trarietà che li pofiTa accade-
re m quella breuifiìma uita.
Le I/Tacar dilTe il Patriarca Iacob

tuo padre.che vide 1! ripolò ch’era buo
no,& la terra doue fi trouaua quello ri
polo ch’era ortima,& però per acqui-
Uaxla fi nfolfe di farfi tributario , & e-

iporfi
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fporfi a Apportar qual fi uoglia traua-
gho chegiipoiefleacnir.Rifguarda ta
ancora con gli occhi della fede quefta
medefima terra delli tifili, doue fi riero

uà il uero,& eterno ripofo , Sc cofl non
ti pareranno troppo graui le fati che,

&

affli tuoni che Apporterai per douerlo
ottenere.

Vv» altro rimedio efficacefer le tributa

tlotti,eh'e la medttatiorte della passio-

ne di Chrtjìo Nofero Redentore. C.IX.

Q I come la pafsione,& morte di Chri-
wfto Redétornoftro, fu il rimedio del

la morte,& della mina del genere hu-
ttianot cofi ancora la memoria^; medi
tatione d’eftapalsione, e efficacifsimo

rimedio,& conforco,e medicina di tue
tele trihulationi

, che in quefta aita ci

pofTono auuemre . Percioche comeAl-
l’albero jphibito, delqualeli noftripri

.

mi padri magiorno, fu occafione della

noftra pdiricne ; così ordinò ladiuina
Apientia, clic l’albero dellaCroce, nel-
laqnal Chriftoguftòla mort’e,foffe cau
fadeIIanoftrauita,& rcparatione.fiot-

to l’ombra di c ueft’aibero fedeua ia fpo
fa,hauendofperimentato, di quctadol
rezza , & efficacia era il frutto luo ; co-
me nella Cantica fi dice. Etil medefi-
*no potrai fperunenrarc tu chnftiano

, Canf.x.
C / té
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lè trouandoti affaticato col caldo delle
tributatieni,& trauagl: di cjuefìa tuta,
ti metterai a lèdere lòtto l’ombra dis-
ilo alberopretiolòdella Crocc.medita —
dodenoramentegli grauilsimi dolori,
ingiurie , & acerbifiima morte, che la
ella patì l’unirordella uita.

Quello rimedio daua l’ApolloIoa
tdeb-Xi. gli Hebrei, comandandogli , che IpelTo

penlalTero
, & ripenlàflero la palsione,

& morte di Chniio, lèiiónolcnano ue
nir meno nelle làtiche,&perlècutioni»
che loro follerò per lèntire,& comman
dandogli quello, dice Recogitare, cioè
peniate „& tornate a peniate, udendo
in quella parola lignificare a loro

, & a
noi, che non ci dobbiamo cementare di
pélàre,&' ir editare una io] licitala pafo
ffene di Chriflctmabilcgnache quello
m faccia Ipefic r.mperocheqnaatopni
c; dimora-remo in quella meditatione,
& daremo come faceua la Ipola a fede
re a polla letto Fobia di quello albero
fli-uita, tanto più afeendantemente rac
coglieremo il frutto di eliò. £t poi che
€hr:fc fu lì fongo nel patire, & fico-

rf.1 19- piolo freme dicera il Profeta; fu la lio-

fila rcdenticne
, rcn è giuflo che noi

fame corti , S: brem ael med: tarla,ha-
ueuefo fi cepicfà materia pejpoter di-

f correre contante frutto udito .

Pcn.ua bene ri-Saltatore nefiro Rè
di
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di merci, & operarla ùlule noftra con
minori tormenti, & manco imemiino

ùmorte; Macuelloche poteua rare co

una fola gocciola di (angue, uolfe, co-

me dice S. A goftì no farlo con fparsere

un fiume di {angue, acciochecofi fi ma
nifeftaflTe piu la fua ardentiùima cari-

tà,& noi altri d'hauerredentione fi co-

piofa, hauefsimo nella pafsione fuare-

fugio,& cóforro n tutte c,ua te le aduer

{ita, & tribolationì che in quello mòdo
ci polTono auuenirejPcrche non potia-

mo noi tanto patire, ch’egli prima non
habbia molto maggiorn nte patito.

Talché con motta ragione poteua dir

puellodiHiere. Ouoi tutti cucili che

pallate per lauiadi auefto mondo , at-
Hier. r

.

ter-de:e,&: uedete fé è dolore eh fia li-

mile al mio, anzi gli dolori ,& pene di

tu tri quanti infieme, non poffoi. - ag-

guagliare a quelli ch’egli fole pati

Difcorri un poco per quello c’ha no
pari to li Martìri, & Santi,cofi delnun-
Ko,comedelnecchioreffamenro,& nj
trouerai che fia flato nefliino,che hab-

bia patito tate pene, ingiurie, dolori, e
tormenti.fi che fi può intédere quello ,

quello che il Salmifta dice.Nel diiuuto

delle molte acque non fi auuicineran-

no a luit prioche (è ber efonoflate mof
tele tribulationt delti Santi, & ginftr pfd.jl
paflatì > lequalì fignifieano per il dilìi-

C 1 aio
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.

uio delle molte acque
( come di fo~

pra habbiamo detto) nondimeno tut-

tele loro tribuIationi,& fatiche infie»

me non s’agguagliano, nè s’aumcina-
no a quelle che Chriiìo patì.

Cene. I. SileggenellafacraGenefi, chenella

creationedel mondo comtnadòDio,
che tutte Tacque fi cógregaflero in vn
loco,accioche nor. fi fcoprilTe,& uedef
fela terrafecca. Et ilmedefimo pare
che fi è fatto Ipiritcalmente nella rede

tione del mondo. Impcroche tutte le

acque , cioè tutte le pene , & tormenti
(parlando in generale

) fi fono congre-
gati in vn loco, che fu in quella fantif-

ìimaperlbnadi Chrifto, & coli fi vide

lahumanità fuaaguifa di terrafecca,

& arrida, hauendofparfo tutto il làn-
Mat. 17. gue prcciofillìmocon tanti dolori, &
CfMar. torméti , fenza fèn rire aiuto, ne cófola
, J* rione veruna, talchefi lamenta nella

Croce di trouarfi abandonato , & il

FJaI.ìZ . Profeta Dauid dice in nome fuo, che
Tacque delle tribulationi fono enfirate

fino al centro dell’anima fila, & cheli
tronaua fitto nel limbo del profondo
fènza foftantia, udendo in quelle pa-
role lignificare la grandezza delli do-
lori die patiua lènza nelluno aiuto, ne
eonfòlatione.

A uanza aduque lapalfionediChri

feeiòctetuccigTaltri hominiinaue
£U
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ftavitahanno patito , il nel metto del

patire.percioche loro patiuano con lo

aiuto,& conio lationefohe da Dio, rice

uano : ma Chriftofolo lenza confor-

to , nè confolatione , come habbiamo
detto. Si anche perche gli altri non pa-

tiuano vnilieriàlméte ,ne tate forti di

dolori,& torméti, nia Chriilo patì d’o-

gnibandainumerateforti di tormen-
ti, d’ffliticni , d’ingiurie, patì nei cor-

po,& nell’anima, nei corpo in tutti i

mébrijdalla pianta delli piedi fino alla

teiìa, patì in tutti ìifentiméti interio-

ri, & efteriori, patì nella vita effondo

fiato ammazzaio,& di tal mo rte , patì

nell’honore co tate forti d’improperij,

& fcherni , come gli furono fotti
,
patì

nella fomacó tanti foli! teftimonij, co-

megli furono leuati
,
patì nella robba

effondo fiato fpogliato, & crocififTo nu
do, padda ogni force diperfone, da

Giudei,daGétili,ricchi,&poueri,ami

ci,&inimici,familiari ,& ftranieri.

Vedi adunq; có guata regione può
dire,che nó è dolor che fia fitnil al fuo.

Horfe tu foperai meditare partico-

larméte tutto ciò,fe co quello collirio,

& vntione vorrai vngeregli occhi tuoi

rifguardado Chrifto crocfiiiTo, quefto

ballerà a mitigare tutti li dolori , che

qual fi voglia trifculatioe può canfore.

In figura di qflo fi dite nellibso deb

^ptc. 3«

Km. si»
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li Numeri , che quando i figliuoli d'I-
lrael andauano perii deferto vcrfola
terra di promiffione, effendo morfica-
ti dalli ferpenc; venenofi, cheiiri fi tro
uauano, piglio Mosè per rimedio, co-
me Dio gli haueua comandato,alzare
invìi legno vn (èrpente di bronzo, &
tutti quelli ferì ti dalli lèrpenti, che co
diuctione lo riguardauano

, veniuano
a guarire. Quello fqrpére di bronzo ef-

1 h laicato nel legnCjfiguraua Chrifto Cro
cefifiojcomeeglimedefimo lo dichia-
ro a Nicodemo

, &però chi lorilguar-
derà nella croce con diuoticne

, Scor-
dandoli di quello che in efla patì

, mol-
to meglio guarirà,& lanari

, che quel-
li.che nel deferto guariuano.
laonde, Puando ti tremerai morfi-

catodi qualche veleno ferpec no cioè
mclefìato da qualche diabolica tétatio
ne quando ti fi mirai perceflo,& afflit-
to, &r trauag liato con le diuerfe tribu-
lationi, &aduerfità che nel deferto di
quello modo fogliono auuenircjoue-
fìo fia il tue rifug!o,& refrigerio, met-
terti lotte qfto àlbero di vita, riguar-
dare Chrifto Cioccfiffo, ricorda ti d;ql
lo che egli peramor tuo volfe patire, e
coli ti troueraimirabilméte medicato.

„
Qdefto medefimo rimedioci diede

‘
-

1 A popolo a San Pietro, quando dice»
Hauédo pati to Chrifto nel corpo fu0>

arma.-



Parte !. Cap. IX. 6t

armateui voi della medelìrna ccgita-

tione,che c come te dicelfe ; Armateui
della medi canone di queiÌo,che Chri-

fto ha patito nel corpo fuo, & non fon-

tirece tutti li colpi,& ferite chepocétc

riceuere nello eflilto di quello modo

,

però che quelle armi ui defenderàno .

Se vi tifai cano qualche infermità, &
dolori corporali, armateui di péfare li

eccedi ui dolori , che Chrillo in Croce
ha patito ,& li fuoi dolori mitigaràno

li voflri. Se vi crucia la pouertà , & pe-

nuria deltecofe céporali, cófiderate la

fila t llrema pouertà , il pouero , duro,

& lìretco letto della Croce , nellaquale

giacque ignudo, lenza hauere dotte ri-

pofare il capo fuo , & che nella fua fete

no gli èdatopur vn bicchier d’acqua»

ma fiele , & aceto , & quella lì elirema
pouertàdi Chrillo non vi farà fenttr la

volila. Se il vedenti dilpregiat:,& auui
Itti in quello mondo, vi caufaadittio*

ne,vedetelo lui più difpregiaro,Croce
fido tra ladri ingiuriato, & fchernito

da tutti, eflendo egli a chi , s’appartie-

ne il vero ìionore,& riuciétia, Scaliho-

ra giudteatere, che non c dafar lìima

delle voftrt ingiurie, & d,lpreggi . Fi-

nalmente non ti può auuenire nedù-

na forte di tribu!atione,che inlui non
le nomate molto maggiori , difeorren

do perla paflioaefua, fiiarmandouidì

qucft’ar-
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(jueft arrn!,Jequali fono figurarepql-
le, delle quali s’armò Dauid p andare

Z'tle.17 a ccbattere con tra il fuperbo Golia
, &

cefalo luperbò.Accio'che intendiamo
noi che fe faremo armari coi battone,
e co le cinque pietre a guifa di Dauid ;
cioè cóla medi tatione delia Croce

, &
delle cinque piaghe& di tu ito il retto
cheXpo nella Croce patinò farà netta
no infernale fiiifteo,nè altre tribulatio

r .

ni del mondo che ci portano fuptrare.* ‘ ’ Et perche S.Paoloconofceuaquetta
verità, di nelfuna altra colà fi voieua
gionarc, fe no della Croce del N.S.Gie-
fu diritto. Eciimedefimo farebbe eia
feu Chiiftiano

, c’hauelTe una fcintilla
del lume eh gli haueiia : imperoche
conofcerebbe che nella Croce,& palilo
ne di diritto confitte la noftra faìute

,

uita, & rimedio.

Sia aduque la relolutione di ciò che
in qfto capitole habbiamo detto, che
in tutti li tuoi affanni,pene,& tributa-

ci
011 ' adoperi otto r:medio,armandoti

della meduatione della facratiflinia
pattìone, & cèfi derado qllo che il Si cr.

tuo volfe patire p tuo amore, & allho-
xanóhauerai bocca p lamétarti dinef
luna cofa che patirai

, anzi ri glorierai
cól Apcftolcjd; uederti in qualche co
fa cófermeràlui , fi comeaH’incótro ri
«oueieftì dolere,temere , & uergogna-
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re . fc in quella vita ti mandafle molte
profperita, fenza che ti fi ofFenlce ocra
fione di patire niente per amor fuo, p-
cioche allhora ti vedrefti totalmente
difsimile , o poco conforme a lui.

Deh dimmi di grati afe vederti il tue
Re temporale far vn viaggio a piedi, &
fcalzo,& con grandi ftenti,& tu andafti
iti compagnia fua, noti contentarefti ,

& gloriargli d’andar al medefimo mo-
do che egli va ? Et le ti cómandalfe an-
dare a cauallo, ben veftito,& accommo
dato, non ti vergognarefti di quello &
lo pregarelli . che non ti commandalTe
tal cofa , cioè d’andare in compagnia
fua tanto difftiéte dz Ini, tu a cauallo^
& egli a piedi, tu vellito

, & egli fcaizo,
tu ben accoromodato, & egli con tanti
llenti,&fe tuttauia volelTe, che coli lo
fcguitals!,farelli l’obedientia.macó ta-

ta pena,& vergogna, che confiderando
le fatiche con che va il Reneflunogu-
11° pigliarefli nelle commodi tà con che
tu vai , nè tiparebbe ellèr per quello
piu honorato, anzi piu difpreggiato,&
più da poco, poiché non ha voluto che
tu lo feguiti

, come lo feguitano gli al-

tri Tuoi ferui

.

Ne'Tùno può quello negare , anzi il

medefimo alla lettera accalcò al Re Da
uid có li fuoi feruitori;delquale dice la

Iridio ri a neifecondo libro delti Rt, che
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fuggendo da Gieru faìcm perleguitaro
<ia! fuo figliuolo A ofaion , caminauaa-
p.^edi

, & (calzo,coperto il capo,& pian
gédo,& nel medelìmo modo 'o le "Hiira
uano tintigli fuoi feruitori

, conten-
tandoli d’andare al modo, che-andana
il loro Re.8c fé a qualchuno hauefle c

3

mandatoli feguitarlo più commoda-
mente

, non 1 taurebbe potuto foppor
tare . .

Horfetanto ti mouerebbel’elTem-
piodel Re temporale ad accettare volé
tieriqua! lì voglia difegió per imi tar-
lo conformati con lui,quanto mag
giorniente ti douerebbe mouerel’el»
Tempio del tuo Re eterno Chrifto a vò
lerpatireogni tribulatione

, làpendo
chea quello modo feipiucontormea
lui , & cne fai ciò che gli commanda,

Mrt.h dicendo. Chi vuole venire doppòme
r»eglii fe Hello ,& pigli lafua Croce,&

18 - mifeguiti.

Di qui auuiene.che i veri ferui fuoi,
quando egli non li manda aualcheco-
fà che patifeono per amor fuo , loro
fponraneamente la pigliano affluen-
doli con digiuni.difcipline.eiliti

j, & al-
tre dure penitentie, per conformarli a
quello modo con la carne affli tta

, &
macerata di Chnllo, & portare in ouai
che modo la croce fua.

Hor le qlli p propria elettione cer-

- - cano.
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cario, & pigliano li rrauag!i,& tabula-
noni, che non li manda il Signore.per
che cauli tu non acceterai volentieri

<jueilc,che dalia fua mano ti fono man
date,& non repu rerai che ti faccia gran
fauorc , che lui con le proprie mani ti

flagelli

.

Se gli A ngeli del cielo poreflcro ha-
uer limitila dice vudottore.che di inf-
luii a cola piu i’haurcbbono,che de gli

homim che in quella vita patifeono;,
per Chiifto, per fapere che quelli fono
piùhonoran, & da lui piu amati ,5cfa
boriti , licuaii per lui fono piu afflitti,

& trauaehati .Concfci adunque Chri
Jliano , fe vuoi effer fi lei l'mio di o ne-
ilo Signore la grada &fauore che ti fa

mandandodle trib ulationi che ti man
da ; &in cambio di lamentarti { come
altri fanno’ringratia tuia diuina Mae
ftà delli fauor',che ti là, m farti confor
me a lui

,
quando ti fa satire qualche

cofa per amoi fuo,& a quello modo
Tifteflè acque delle tribulationi ti di-

uenteranno dolci, fi come in figura di
quefto Tacque diMarath, che erano
amariflìme di lien torno dolci quando
Mose gettò in quelle il legno /ìlquale Ex°- 1 S
figuraua la croce.

z)V»'
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.

V vrìaltro generale rimedio
, £f moltt

importanteperqualJì yogfia
tribùUtione,che eU dt~

urna trattone

,

Cap. X.

TpVtta la diurna fcrittura
, co fi del

-l vecchio, comedelnuouo teftamé-
fo ci ammonifce,& eiorta alla freouen
tia della Tanta oratione,& ci predica !a
mirabile virtù,& eccellcnna d’tiTa. Ma
lafciando di trattare de gli altri dici t f-
xetti , che tar, bbe cofà longa

, vno de] li

piincipali efF tti deil'orarione, èotte-
ner rimedio, & conforto nelia tribula-
tione & a quello' fine Te piu delle volte
ri tuoi adoperare, come vediamo nelli

a m
t:

c^!npi ’ ciie 'n tofno a quello Ti-
ftc fi a ieri t tura ci narra.

^13.4. fa onde il fan to Profeta Dauid, diceO 11?. di TefteiTo chequando fi femiua tribù-
lato, pigliaua perrimedio gridare,chia

„ ®3nd° il Signor, mediante Poratione,
Pfi 66 .& Tao- to era esaudito

, Se aiutato , co-me fi vede nd Salmo
5 .& 4.& r 1 9.& jn

molti altri,& cielli figliuoli d’Ifrad . di
ce il medefimo Profeta TpelTe volte,
chegridauano chiamadoSig. Secoli e-
rano liberati delie loro tribulatior.i, &
bilogni.Parimente quel Re ManalTe,:!
quaie perii grauiffimi peccati cómef-

5- fi contra Dio, fi ritrouaua in grandiilì-

ma
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ma afflittione,& pericolo,non peraltro

mczo che per i’humile oratione che fe

ce ftando nella prigione.venne a confe

guire libertà. Se mifericordia dal clemé

tiffimo Signore, per il medefimo mezo
quella deuota Anna madredei profeta

Samuele, trouandofi afflitta,&difpre- l.Re.l.

giara perlafterelitàfua,fu effaudita,&

confolata , con quella Tanta prole , che

Dio li concede. Et coli il medefimo au

uenne a l’altra carta donna Sarra (poli

del Tanto giouaneTobia . laquale me-
diante la prolifla oratione che fece per

tre giorni,fu liberata da quella córta fio

ne & tribulatione grande che patiua,lì

come nel medefimo tempo,& per ilme
defimo mezo , fu anche liberato il vec-

chio Tobia nel trauaglio della cecità Teb.^.t.

fua,Scfinalmentcqueftoèilrefugioc’- £5" li.

hanno hauuto tutti li làuti, & (eruidi

Dio nelle loro tribulationi,imperoche

come dice il Profeta Dauid, 116 fi difeo pfUl <5 f.

ftamai la mifericordia di Dio dell'ora- pfUl.w,
rione deigiufto , perche coll l’ha pro-

merto, dicendo? Chiamami nel tempo
d-e tribulatione, ch’io ti !iberarò,& tu

mi honorerai per hauerti liberato.

Onde qìdeuotoRe Iofafat diceua i.A.U
quando non lappiamo quello che dob-
biamo far celle noftrc tribuiationi

,
q-

fto lòlo runedio ci refta ; Che è voltare

gli occhi a te Signore,dtmàdandoti mi
feri-
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fcricordia, pciocheli come quelli che
padano qualche gran fiume profondo
per non turbarli ne sbigottirli

,
piglia-

no per rimedio non riiguardare Tac-
que del fiume, ma piu colto guardare
la terra, ouero alzare gli occhi al cielo,

coli ancora noi quando ci occore paila

re per Tacque delle tribu!ationi,le qua
li lpelTo in quella peregrinatione nor
ftra ci fe offerifeono per non turbarci

,

nè venir a meno , non dobbiamo fer-

marli a rifguardare quello j che potia-

mo , ma piu tofto alzar gli occhi al eie

lo, che è la itera terra delli viuenti, in-

Uocàdo co humil orazione la gratia Se

mifericordia diuina , che di la ha da ve
nt re Taiuto,& rimedio noftro

.

Et pche piace tato al Sig.qfto ricor-

rere a lui t tutte le noftre anuerfiià, pò
Tpeflè volte a qfto fine cc le mada,acciò
chèle cofeauerfeci Ipingono.&ci fac-

ciano accollare a lui , li come all’incò-

tto le jpfperitàfono occalionedidifco

Hard, Secoli dice il B. Greg.che i mali

,

& trauagli che in qfta vi ta ci pungano,
fono come ftimoli

, che ci fanno ricor-

rere a Dio.Percioche (iamo a guilà dcl-

lifanciuHi,Iiqualiqn Hanno colèri , &
noli maca méte , all bora vano tutto il

giorno,giocarlo, fenza ncordarli,neac
coflarlì, ahi loro padri, ma ouando ca-

fcano, ouero qualchiuio li fa male,fu-

- i bita
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biro ricorrono alli loro padri , & ma-
dri piangendo, per ottener aiuto , & ri

medio in quello chepatifcono .

Procuriamo dunque d’elfer limili

alli fanciulli nella parte ch’è laudabile,

li come molligli fomigiianoin quel-
lo che è vituperabile, cornee nel gioca

re,& cercare i vani fola zi.

Intendiamo che l’orationeè figura-

ta per l’incen'o, & li come l’incéfo qua
do è porto Copra le bragie del fuoco, a-

fcende fuauemente il fumo fuo odori
fero tuttodritto verfo il cielo , coli i’o-

racione fatta fopra il fuoco della tribù
lationeafcende dritto al Signore, del-

la cui mifericordia impetriamo quello
c’habbiamo di bilògno
Nó pen late che fenza caufa l’ oratio

ne eraccómandata da tutti i fanti, rat»

to quanto aicun’alrra cola , ma perche
conofceuano rimportantia di quello
négotio,imperoche lì come la oratio-
nec mezoefficaciffimo p ottener tutti
i beni delliquali ne riabbiamo bilb-

gno.cofì ancora giouaperelTere libera

ti dalli mali,eh e ci polìono auuenirc

.

Et polla caufa ilfanto delli lanci Chri
Ho redentor noftro, dille più voltealli Maf.iÉ.
fuo: difcepoli vigilate

, & orate accio- Mar.i€.
chenóencriate nella tétationi volédo
lignificare, cheil modo p nóelTerfupe
rati dalie tentationi , & d’altre per-

fecu-
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fècutioni, chehaueuano da patire, tra
cflVra tarfi nell orarione , mediante laquale d ogni pencolo fariano liberati
Et TU altra volta parlando de le perfe-
cutioni.che faranno circa il giorno del
g.udtcio dille: Verghiate facendo ora-nonein ogni tempo, accioche fate de

rrìbi! • r‘

ra ven:ura >& l’altre
tribulationi : fiche ancora noi facendo
parimente le fcamparemo

.

Figura di quefto è cucilo' che fi dice
nella fa era Genefi, che elfendo frati vinn quelli cinque Re che iuifiracconta-n^& infiemele Joro città depredate,
il modo delia liberatone loro

, fu per
nauerfeampato dallaguerra vn gioua
nc, ilquale andò al Patriarcha Abraa-“o 3 dar, > h nona di quello ch’era ac-
calcato

: «alquaie furono aiutati
, & li*

berati. Per queftogiouane che portò la
nouaad A braamo, è figurata i’humile
oranone-Jacuale, qfi noicó fedcmaii-
daremo al padre celeftiale

,
padre mife-

ricordiofo di tutte quante le gentildel
ouale tiene figura Abraamo

) faremo
liberati dalla prigione

, & dalli inimici.
Adopera duo; Ch rifilano nelle tue

rribulntioin quello rimedio, poichein
tei: efier prouato,& approuàtoda tan
t; Un ti . Di qua! fi voglia modo che ti
tremerai affiancato^ fafiidito

, fpedifil
lubiro qlto mello dtil’oracione a Di0j

noti-
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notificandogli quello che ti c auuerm
to . Et a chi meglio può riccorrere i] fi-

gliuolo nelli fuoi bilbgni che al fuo
pa^re amantifsimo; E)i chi meglio fi

può pualerl'amico,quado qualche co-
fa gii manca, che del fuo fidel amico?
Elfendo adunque Dio padre noftro ta-
to amoreuole, elfendo ucro,& fidelififi

mo amico, perche non faremo ricorfi>

a lui in tutti li noftri bifogni?
Quello medefimo ci perfuade Chri

fio nell Euangelio, con l’ellémpio del-
1 amico J

, che andò a mezza notte a
domandar trepam all'amico fuo , &
quantunquepareua horaincommoda,
nondimeno per hauerperfeuerato di-
mandando , ottenne ciò, che defide—
raua.

Se adunque la petitione con perfè-
uerantia fatta, tanto valeappreflo del-
1 amico temporale

, quanto maggior-
mente ualera appreifo dell’amico eter-
no, piùfidele ,che tintigli amici del
mondo?

Vattene poi a quello amico ameza
notte,cioèin mezodelli dolori ,&tri-
bulationi, cheofcuraro, & affliggono
il cuor tuo,che séza dubio ti dara pane
& c<’forto g poterle fopportare, & coir
1 afferma p il Profeta

; Chiamerammi

,

io 1 efiaudiro;& co lui lotio neile tri

bulatiom,e lo difenderò : eglor ficarò.

D Ecco
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Ecco la parola, & la promelTa de! Signo

re, non arcade dubitar punto di qucl-

Mar. li la, perche più tofto mancherà il cielo,

& la terra, che manchino di uexificaifi

iefire parole.

Certiffimo dunque , breue, & facile

èil rimedio deli’oratione, che qui ti

diamo
, & generale per tutte le tribula

doni , 8c bifogni tuoi
,
poichel’ifteflà

ueritàpromette, che quel fi uogliaco-

Lue.ii. fa che orando domandaremo, s’haue-

rerno fede,ci farà conceda.

Etfe mi dirai, che vorrelte in tender

meglio che cola s’in tende per quella o-

ratione , & in che modo fi deue fare, ac

ciochefia tanto efficace
,
quanto hab-

biamo detto: Rifpondo a quello, che ql

lo cheballaintédere p adtlfc, fiotto no-

me d'oratione, non è altro che vnointe

riore,&r lecreto ragionameto ; mediate

ilquale l’anima tratta co Dio,hor que-

llofi fàccia meditando, hot contéplan

do, ringratiando , o domandando,

ò

in qual fi uoglia altro modo, che l’ani-

ma tratti , & fi communìchi col tuo Si

gnore, tutto quello fi può domadaro-
rarionetnelche vediamo quato ègran*
de la gratia. Se mifericordia , che ci fa

Dio nollro Sig.degnadofi, Se dado licc-

tiachevaacofalìbaflaSc mifera,come
noi fiamo.poflà ragionare-, & comuni-
carli có Tn figrade Sig.anzi,|nofolamé

te
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x" ci da licen eia ; ma etiandio ci coma»
da uusle che coli lo faciamo.

Il che {e gli hominilàpeflcro inten-
dere , Io ftimarebbono molto piu di (fi-
lo, che vediamo efièriftimato, poiché
tanto lì fuole defiderare, & i(limare ha-
Uer limili licentia p poter comunicare»
& conuerlàre có un Re teporale,& pur
c tanta differétiadaU’vna commumca-
tione

, & cóuerfatione all’altra qua to, è
dal cielo alla terra.Conofci aduq ue fra-
tello mio quella diuina dignatione ,
già che glia! tri nòia conofcono: & aiu-
tati di qìta felice licentia, che q fio beni
gHÌlfimo Signore ticocede, trattando

,& conuerfando con lui giorno , & not-
te,a qualuque hora che ti piacerà , che
non ti farà mai ferato la porta,cómuni-
ca con lui tutti i tuoi dolori,pene, teta-
tioni, & tutte le cofe che ti tributano,
che tutto,cioc oratione,& nò fi fallidi-
rà mai quello clemen ti «Timo padre di a
fcoltarti, nè ti negerà il rimedio,& me
di cina che li dimanderai,fc uederà che
farà utile all'anima tua , & non im-
porta faperà mente le parole conche
ha! da domandare

, che quelle che
ti porgerà l'ifteifa tribulatione faran-
no piu al propofito .imperoche non
rilguarda Dio tanto il fuonodeilepa-
role

, quanto l’eifctto con che fon»
dette.

D i Non-
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Nodimeno acciochelipiuremplici

habbino qualche forma di poter orare

& domandare aiuto nelle loro tribula-

tioni ,
metteremo dipoi in qfto tratta-

to alcune orationi uocali, con lequale

eccitato, & infiammato da principio,

potrai poi formare altre parole , doue

troueraipiù diuorione.

D’una meditatone che ciafcuno puòfa-

re, utile per le tnbulattorti , Cr per al-

tri frutti che d ejjd fi
pojjono cauare.

Cap. XI.

QVello che nel capitolo precedete

___ habbiamo detto del rimedio

grande ,
che fi fperimenta neU’oratto-

r.e per tutte le tribulationi noflre, (e

ben fi polli intédere nelloradone voca

le,& métale , nódimeno principalmSte

intendiamo della mentale, della quale

piudiffufiamétein un altro luoco hab

biamo trattato ; ma per quelli che non

fanno,o non hanno commodità d’atté

dere cofibene a quello effercitio, nel

modo che fc ini'egna doue a polla fi

tratta di quella materia , mi è partito

fcriuerequi vnameditatione ch’è faci-

le per tutti , della quale,altre,che fi po

iranno cauar molti altri frutti, gioua-

rà particolarmente per quefta materia

delle tribuiationi»

II
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Il fine principale di «ffta medicato-
ne 3 èchel’huomo conolca profonda-
mente fe fteffb,cofi daparte dell’anima
come del corpo, & non /blamente «fi-

lo che èdiprefeure
, ma quello che è

flato per il paflato,&di audio cono-
fcimento proprio . uienepoi l’huomo
al couolcimen co di Dio,& a quello mo
do ueirà ad ottener quelle due parti ,

che S. A gollino con gride affetto defi-

dèraua , & con grande iftamia doman-
dala a Dio , che era grada per conofce
re fe Ile fio, & per conofcere Dio.Per ue
ture adunque a quello conofcimento
bilognameditare li punti feguenti

.

1
1
primo è peniate, ehi eri tu tantian

ni fono- atlanti che Dio ti hauefle crea
to,& trouerai, che non naueu- anima,
ne corpo,ne lenii,ne uita,iièeflemeffii
lio,& fermandoti un poco in quello
penfierOjti rrouerai edere fiato un pu-
ro niente , che è la cofa piu baffi che fi

può imaginare,poi che è manco,che ef
fer uenne, nè herba,nè pietra,peroche
quelle cofe hanno l’eflere,& tu allhora
non haueuieifcre neffuno.ma totalmé
te eri niente

,
penfa ancora che ni que-

llo niente poteui perpetuamence refla-
re.fenza che per quello il mondo patxf-
feoetrimento, nefennffe mancamen-
to neffuno.

Di poi c ballerai vii poco meditato
<f-D 3 fio
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potrai meditare il fecondo punto,

cb^e quella che Dio a fatto reco, come

p er Ria fola bon là ti uolfe cauar di que

fio niéte,creandoti , & dadoti eflere,&

quefto eftere,non qualfiuolgia, noim

pèrfeto fenza vita,come haunole cofe

innanimate ne lenza fenfo, comehauo

le piante , ne fenza intelleto, come gli

animali irratiouali . ma ti ha dato e ile

Genc.%, ie animato ,
fenfitiuo,& racionale,& fi.

ualmente ti ha creato ad imagine, & u

militudine fua dandoti vn corpo orga

nizato di tutti li membri, & fenciméti,

che in te vedi, & Yn’aniroa dotata di

quelle tre nobilitarne potentie* cioè in

Uk IO, telletto, volumi., & memorialiquali

rapprefentano lafantiffima Trinità

.

quefto è quello che confideraua Iob,

quando diceua ,
Signore le tue mani

m’hanno formato tutto attorno, attor

nó,cioè corpo,& anima con tutte le po

tétie mébri,& sétiméti che in me fono,

Hauendo poi conofciuto quel mete

che eri datele quello c’hai receuuto da

Dio,feguita il terzo punto, che e comi

derare,che cofa dourefti tu fare co qfto

Sienore benefattor tuo, dalla cui ma~

no iiberaliflima tati doni hai riceuuto

quanto lodouerefti sépte ringratiare

di tati beneficij,qu5to iluifcerato amo

re gli doueteftì portare.con quanta
di-

ligentia dQUetefti ingegnarti
diferuir-

G gh»
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gli, & guato ri dotierefli guardate ci

non mai offenderlo; poiché s’haueflì

riceuucolamm.ma panediquefti be
n eficij da un’altro huomo temporale:

ramarcfti&ftimareft: & ti reputarefti

obligato a metter per lui la trita ,'ef-

porria qual fi elogila trauagliopcr far

gli feruitio, & per nelfuna cola ad mó
do che ti forte data, non uoreftì fargli

difpiacere

.

. Molto manco haueua ricettino Gi o
fefquel Egitto fu o patrone che tu hai

riceuuto da Dio,& co tutto dògli pa
reuaefler tanto obligato a {bruirgli fi-

deità . che non {blamente non uoleua
eflergli ingrato ; ma gli pareua che pdr

nelfun modopoteua ofiènderlo.quan

tuuque dalla moglie del medefimo fuo
padrone fòlTe follecitato,& incitato a
fargli tradimento.

Hot £è tanta fede, & lealtà fi vede
nel ferito uerfo ì! fuo padrone

,
per efi-

ferii di lui fidato,& fattogli alcuni po-
chi benefìci

j ,
quanto maggior fede&

amore douereftìtu portare al tuo cele

ftial padrone, &Signoredi tutto l’vni

uerfo , dalla cui mano molti maggiori
doni,& benefici} hai riceuutoJ quan to
più douerefti fchifared’ofrctiderlo ,

&

efiergli ingrate:

Hauédo poi bécófiderato,& intefo
quello punto, confìderarai dipoi quai:

D 4 to.
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tó,cioè, come l’hai fatto, come hai

corrifpofto airobligo tuo, & qui ti fco

priarano gii horrédi mali tuoi, & la de

’teftanda ingrati tudin c , e poca fedel ;à

tuaperciocheuedrai hauere fatto tue

to il contrario di ciucilo che doueui,&

eriobligatoafare, anzi in cambio di

ricordarti di lui, & ringratiarlo di tati

benefici riceuuti,biaftemmato, & di-

fpreggio tante uolte il tuo-benefatto-

ie,& in cambio d’amarlo {opra cgn’al-

tra cofa,come eri obligato ti Tei volta-

to ad amar piu le creature ,
& la iftefi-

fa vanità,in cambio di quella fomma
c (Tentali ria, con laquale doueui obedi

re alii Tuoi diurni commandamenti,no
hanno temuto di trafgredirli per ogni

minima cola che ti piaceflfe ,in cambio

dell! molti feruitii che deueui procu-

rar di fargli, hai ccmmrife tante offe-

fe contra Tua dìuina Maeftà, quato poi

penfare difeorrendo per gli anni pafla

ri della uìta tua malfpefa

.

Hor fecondo quello confidererai il

quinto puro, ilquale è che potrebbe&
haurebbe potuto Dio fare giuflaméte

contra di te.uedendo in te tata ingrati

tudine,& difpregio delli Tuoi benefici?

Cóquata ragione ti haurebbe potuto

priuare delli doni chegratiofamente ti

haueuadato5 fi come per una ofFefa, &
ingratitudine priuòUnoftri primi pa-
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dri di q! felice ftaco,ne!qualegIi haue-

ua pofti 3 co qua tifupplici meri tarebbe

effer punita tal obedienza ? tal ribcliic-

ncìtal ingratitudine & sfacciatezza?

Sequel fileremo Angelo lucifero fu pf. io

biro che fi mfogbì cétra la Maeftà in-

finita di Dio , fu cacciato infietne con
li Tuoi feguaci nel profondo dell’nifer-

no,im^eroche, come ftà fcritto,nó fop

porterà Dio in cala fua.quclii che fan-

no lupbia,doue meritarebbe clTer cac-

ciato colui che tante tante uolte fi è in

fuperbito , & rebellato con tra la iftefla

diuina Maefta ?

Quefta confideratione ti farà nópa
rcrgraue neflunaforte di tribuiationi

che in quefta vita ti auuenga, peroche

conofcerai tutto effer poco,paragona-

dolo con quello che hai meritato , an-

zi piu tofto ti douerefti marauigliare>

come la terra ti foftienne, come il Sole

ti il!umina,come l’acqua ti refrigera,

come gli elementi , & tutte ie creature

nó fi uoltano contra di te.poi che dice

la fcrittura,che le creature faranno ar-

mate in uendetta de gli inimici di Dio S*j>. j
quale tu fei fiato.

Confiderà poi il fefto piito,ccme ha

uendo potuto lo onnipotente Dio pu
nirtigrauemente, nofó'o concaftighi

temporali,ma euadio cóeterni tornir-

ti,come ha fatto có altri.che manco di

D J te.



St Conforto d'Afflitti

.

te l’hanno offèlTo, no ti ha coli caftiga:

Co , anzi t’ha fopporrato rinfilata clc-

mentiaiua,,afpetandotia penitéria, li*

beradoti da molti pericoli, conlèruan-

doin tel’effere gli altri beni che ti

haueuadatof liquali meritarefli haue-

re perCo per li tuoi peccati) maridadoti

molte infpirarioni buone per tirarti a
fe,& finalmente perdonandoti, & rice-

vendoti nelL’amicitiafua ,. ogni tolta

che con uera con trilione glie l’hai do-

mandatola fe qual che uo Itati ha ca-

fiigato.o di prelente caftiga, mandan-
do ti alcune aduerfità,& flagelli , tutta

l’ ha fatto, & fa con uifccre paterne per

ben tuo.per illuminarti, &per leuartì

dalla cattiuauia, Belìaquale camina-

ui, per purgarti, &per darti occaffone

di meritare, &per farti cauare molti
altri frutti dalle tribulationL

Che padre fumai fimifericordiofo,

dolce, Sctunorenole uerfo gli figliuoli

fuoi,come egli è flato uerfò di tc- Che
amico ha feruato nel mondo tanrafe-

deltà,con l’amico fuo , quanta quello,

fideliilimoamico ha feruato reco r poi

che non riha mancato mai nelli bifb-

gni tuoijh'auendo tu tante"volte rotta,

la fède che gh doueui.

Velamele potrai conofcere,le loi&i'

confidetare,che fi è uerificatoin te cjT-

lc che per iiProftta Ifaia dice che piu
4r;ueau
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doueuo io fareper te di quello cheho P-ft. j*

-fatto? &in vn’altro loco dice, che an-

- cora,che la madre fi fiordi de! proprio

figli uol luo egli non fi è fcordato,nè fi

fcordarà mai di te ; imperoche nelle

proprie mani ti tiene in ferino.

ÈfTendodunque quello cori nero ,

cÓfìdera ultimamente che bifòunareb
_ -

^
be che tu per Tauenire facefli per que-

llo Sign.alquale penante me,& in ta-

ti modi ti trou i obi igatifTimo,& cono
(cerai che farebbe giuflo , chenelfuo

fèruitio fpendeflt tutta la uita tua

che tirella,èrebbegiuflo,che fimpre>

& ogni loco riueriìci , & ringratiafli .

«felli molti benefici] cheti ha ètti , fa-

rebbe giuflo che in tutto ti confermar

fi co la fila diurna uolontà, pigliando

co ugual animo cofi le cofi aduerfi,co

meleprofpere che rimanda ; farebbe

giuflo che piu toflo uoleflr perder la

robbaJ’honore ,
& la propriauita . che

offenderlojnè difcorftarti un fol punto
dallifiioidiuini comandamenti,& poi

che conofciche tutto afto farebbe giu
fìo,& molto ragioneuole,sforzati. per

rauurnire, di metterlo in effecuiione,

udendo con nuoua uita, & nuoua di-

}igenia ricompenfare la cecità, in gra
titudine,& negligenza-pallata.

Ecco aduquei frutti che potrai cariare-

dàlia meditauone di qfti puri Brinali

© & (aceisw
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(acciò che meglio tifi ricordinolpotrai

hauer a mente per quefto ordine . Pri-

mo,penfiire quello che tu eri auati che

ti folli creato. Secondo quello che Dio

ha fatto teco.quado ti creò.Terzo qllo

che doueui far con lui, hauendo da

Juiriceuuto tanti doni.Quarto,che co

fa hai fatto in cambio di quello. Quin
to, che meritaui , che Dio facelfe ceco

penali ingratitudine. Sefto che cola

ha fatto Iddio teco in cambio del caffi

go che meritaui. Settimo, che farebbe

giufto chegù hormai tu faccefsi per

loauuenire.

Etauuertifci chenódeui meditare

quefti punti in fretta : maadagio,&co
ripofo,& che fe bene alla prima uolta,

cheli penfi,non pigliafsiguftojne tipa

refTe cauat molto frutto;nódimeno fre

quen tandogli qualche altre uolte;non

mancherai di trouar il frutto, ch’altri

hanno fperimentato in quefto eflerci-

tro.

Delgran rimedio,& conforto , che e la

Sacra commuxionefer quelli , chejt

troiano afflitti,Qf trthulalt

.

C.ip. XI l.

"T S l’ grade, & generale teforo auel-

Xò lo che Chrifto noftro Redentore

ciiafciò nel lacratifstmo Sacramento
' del
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dell’altare
,
don e il Ilio precidi [Timo,

&

facratifsimo corpo realmente fi contie

ne, che non è lingua humana, ne anco

angelica.laqual poficia totalméte espli-

care la uirtù,& eccellentia fua

.

La onde tra gli altri norr.i,con che fi

nomina quefto dignisfimo faeramen-

to
,
gli appartiene il nome d’Encharc-

ftia.ch e uuol dir buona gratia.Impero

che quefte è delle piu belle, e buone

gratie,che fono ftate conceffe a gli huo

mini dal principio del mondo nellaqua

le fi contiene , & fi da l’ifteffo Autore,

& dattore di ogni gratia. A tal che me-

ritamente fi può intendere di quefto Saf. 7.

Sacramelo, che in effo fono nafeofti li

th.fori del!afapiétia,&fcientiadi Dio,

& che con effo ci vennero tutti gli be-

ni infieme.

Effendo adunque la gratia di quefto

Sacramelo fi buona. Se generale,uale,e

gioita generalmente a tutti,& èbuona

per tutti quanti, che di effa fi tioranito

aiutare,grandi,& piccoli,& fani, & in-

fermi, ricchi. Se poucn,allegri,& afflit-

ttjÉt perche altrcuc fi.ciatta dell: gran

di effetti di quefto mirabile Sacramen

to,& quanto gioua ,
Se è neceffario per

tutti li bifogm noftri, adeffo folam ente

dirò quantoparticolare rimedio è, pie

tribulationi,dcl!i quali particolarmen-

te trattiamo. Se quefto lo dich’araià il

lauto
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P/àl.ii. Tanto Re , e Profeta Dauid , nel Salmo
uigelìmofecond© , doue tra le altre co-

fé,che-in quello Salmo dice,(leq itali có
uengono,& fi poffonoapplicafe a que-
llo fanti (fimo iacramento

}
dice quelle

parole.Tu hai apparecchiato innazi di

me una menlà contra tutti quelli , che
mi tributano .doue lignifica chein ql-

Ia tauola.ouero menfà, che Dio gli ha-

ueua dimoftraro per riuetatione, fi có-

teneua un cibo,che è quello làntilfimo

fàcramentOjilquale è baftàte.accioche

ogn’vno.che lo guftì. fipolfa difendere

da tutte le perfecutiont, 8c moleftic,

che in quella ulta loglioso auuenire.

Et per eilèr quefta colà, cheimporta
molto, che l’inteDdiamo.che l’ha volti

tJìe.l6 toDiodichiarar nelIa Sacra fcrittura,

co diuerlè figure, peroche quello figu-

raua quel chedice nelfibro de’Re, che-

fuggendo il Profeta Elia per e.Ter (lato

minacciato,& plèguitato da lelàbel, fi

mife a lèdere fotto un’albero. & có gra

cordoglio& trifiezza chesétiua s’ador

métò, & a!ihora un' Angelo loffi egliò

e(Portandolo che mangiaifcdi un pane
cotto Cotto la-cenere, che glidirnoftrò,

ilqualecome hebbe mangiato, ricupe-

rò tanta forza,che caminòcon la virtù

di quel cibo,40 .giorni, &4o.notti.
Or che altra cofa figura Elia ffiggen.

do p il deferto , gfegurtata da Ielabel,

fé
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fc iTon ilChriftiano, che métre camma
per il deferto di quello mondo, è necef

fario che ha perfeguitatoda diuerfe té-

tationi, & moleftie, che in elio fi ritro-

uano , ilqualequado fi uede piu affli t—

to,& addolorato» non puòhauermag-
gior loccorfo g confortarli & uincere

ogni cofa.che magiarquefto celeftial pa
ne.doue Chrifto realmente fi contiene

fiotto le ceneri degli accidenti, donale
confortal’anima & da fortezza per po-

ter cantinate, fuperata qua! fi tioglia fa
tica& contraditionechcauucnga ..

Ilincdefimo ancora ci è lignificato

da Daniele alq uale f clTendo fiato cac-
t

ciato nellago de i Leoni) fu mirabilrné

te portato ur> pranlò
,
per man del pro-

feta Abacuch . mediante il quale cam-
pò dallafame , & dal. pericolo grande,
nel quale ritiouaua fra quei leoni fero

ciilìuai „ Nelche dobbiamo intendere,

che quando ci accaderà ritrouariì fra i

pericoli,tctauoni , & perlecutioni.che

in quella uitalpeiTo ci fogliono aflalta

ie,nó polliamo haucr miglior rimedio
per campar da ogni cofa , che aiu tarci

di quello dittino pranlo» il quale dal eie

lo a quello fine ci è mandato,& di nef-
fin altro meglio che di ouefio fipuò>

intendere quello che Ira fcrirrotil pane
conforta il cuor dell’huòmo, & il uino
la fa rallegrare;, come ogni dì Lo fperì-

mcn.-
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mentano,quelli che deuo cariente s’ac

coftano a quefta menfa celcftiale.

Con quefto paneera cófortati quel-

li lanci martiri partaci, liquali co tanta

conftantia, & allegrezza fòpportauauo
tante ingiurie,dolori, & tormen:i,& la

iftefla morte, & femprereftauano uin-

citori, & fegli huomini di ncftro tem-

po uolertero pigliare la medefima pro-

uifione, &armarfi dellemedefirai armi
cheloros’armauano,non è dubbio che

otteniamo le medefimeuittorie, & po-

triano fopporcar p atientemente, & co

allegrezza tutte le perfecutioni,aduer-

fità,trauagli,contrafti, che in quefta ui

tafegli offerì flerorPercioche non è ma
Co potente il Signore aderto, cheallho-

ta,nemanco efficace la uirtùdi quefto

fieramente , nel q naie il medertmo Si-

gnore realmente firitrouadella quale

tutti quelli che uolertero difporf:,po-

triano participare

.

Etfequeipanedelqualfì dice rjel li

_ , brode’Giudici, che un’huomo fognò
^

'

che calaua dal monte , fopra l’cffercico

creili Medianiti,fignificaua,che fi doue
ua minare ,& gettar per terra tutto

qudl’ertercito , & coli fu fatto , molto
maggiorméce ballerà adeffo a diftrug-

ger gl i effe rei ti di tu tti gli noftri aduer

fari j.ilPane Sacramen tale,che per quel

ì© è figurato.
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Piglia dunque tu frate! mio quello

rimedio,quando ti fen tirai affitto,& ti

•vedrai pfeguitato da qual fi uoglia for-

te di tribulationi. Si tentanom che ti fi

poffono rooleftare, fubito ricorri a que

fta ditiina méfa,done trouerai difela,&

aiuto contra tutti qlli che ri tabulano.

Et fe fubito la prima uolta che ti accolli

no trouaffi tutto quel conforto che vor

redi, non però hai da difcoftarti,ne ma
care di frequétare quello rimedio che

lènza dubbio frequentandolo fpeflo,

trouerai effere efficaciflimo.

Ricordati che Chriftodiceua,venite Mai. io
a me tutti uoi che ui affaticate , & fece

carichi,che io ui reficierò, & qtlo mede
fimo allhora diceua , & faceua qua fida

corporalmentepredicaua, k>fa adfcflà

mediate quello dolciflinio facraméio,

il qual è refrigerio diquelij che fono
affaticati, refettione delli affama ti,con

forco delli deboli , medicina degli in-

fermi. confolationedegli afflitti. Hìer.}7

QnJtauaincarceratoHteremia con

grau itento, e afflittione,comàdòil Re
Sedechia che li folle data ogni giorno

una torta di pane per refrigerio, & con

folation fila: ma molto meglio fa que-
llo Rè del cielo,ordinando,che fia data

rHoftiadiuina.nellaqualeegli medefi-

mo fi contiene alh prigioni affamati,

melti,& afflitti con laquale fiamolibe-
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xati,làtiati,confoJari, & di quelchepa-
tifeono habbino refrigèrio. Il che ipcn
mentano quelli, che con fede,& deuo-
ti onelariceuona.

Perche caulà dunqueucrrai meno
huorao di poca fede , hauendo lì facile.

Se graiiolò rimedio pertuttele tribu-

ta tiooi? Che cola poi tu patire.cheque
{lo Signore.ilquale in quello {aerameli
to ti fi da,non pofla rimediare, & adol-

cire?

Saltò a Eii{èo,eome fi dice nel 4.1ib.

t.Ri 4 . delli Re, di adolcire una pignata, nella

quale erano Hate cotte molte herbe a-

mare,’e uelenofe , & tutto il ueleno, &
amaritudine fi leuò,có metter nella pi-

gnatta un poco di farina: Hor fe la fari

na materiale
,
polla nella pignata per

mano del profeta Elifeo, puote accon-
ciarla pignata , &leuar da ella ogni a-

maritudine
, moltomaggiormente poi

fperarcheil maggior di tutti gli pro-
feti Chrillo Redcutor noltro Panerà le

tui : ufermità,& addolcirà le amaritudi

ni, che ti poflono esulate le tributario*

ni,mediante la farina {aerameli tale,fot

tolecui Ipecieeglirealméte firitroua,

uolendo tu riceuerlo con la fede,cófef-

fion e , & dilpofirione che fi ri chi ede.

Impara dunque Chriftiano da tante

figure, & elfempi, quanta Ila l’efficacia

di quefta medicina,laqual dal cielo ti è

man-
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mandata, & procura di adoperarla in

tutti li tuoi bifogni,e mafiìme quadoti

trouerai afflitto, c tribulato,& alinoti

conofcerai per ifperienza , che è molto

maggiore la uirtù , & dolcezza di que-

fio degniffimo fàcramento di quello

che hai Centi to , ne nefluno eoo parole

ti può dichiarare.

Dell'vlt/mo rimediogenerale chefono al

cune confideraicokifacili j
chepuò ha-

uer ogni perfna nelle trtbulattontpet

poterle megliofipportarle-i,

Cap. XUL

LI rimedi) che fin qui habbiamo pa

fi; , fono fi efficaci per ottener aiu-

to, & confolatione nelle tribulationi

noftre, che potino ficuramentepromet

terci, che nelTuna perfòna, che debita-

mente gli adopererà, non fi trouerà in-

gannato:maperche faranno alcuni che

potranno dire, che ie ben detti rimedi}

fono boni filmi ,
&di molta efficacia,

nondimeno quefio è per le perfonefpi

rituali , lequali fono , & poffono bene

adoperarli • Ma che farà a chi e poco

pratico in quefti eflercitij , ne a nche fi

fente inclinataa farli t A quefti tali ri-

fpondo, che quantunque per ilpafiato

habbinoin quefio mancato,non douu-

tebbe mancai di prelente, anzi bifogna

rebbe
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rebbe cominciare a delfo, e fupplire la
negligétia palfata ciré forfi perqftacà
Dio gli manda le prelente tribulationi
accioche con effe come con ftimol; fia-

no punti y e prouocati a ricorrere a lui
pertrouar aiuto

, e rimedio lì come di-

ìftl.%1 ceilProfeta. Empi Sign.leloro faecie
d ignominia , & alìhora cercaranno,
&inuocaranno il no me tuo. Et S.Gre-
gor.afferma , che li mah che c: ómono
ci sforzano a riccorere a Dio. Niente-
dimeno per dar ancora qualche aiuto,
& refrigerio a a uefn tali' tribuiari, &
poco efiere: tati nelle cole del Ipirito,
aggiungerò qui alcune cólìderation;

,

delle quali quelli h uomini con il lame
della ragione uolendole adoperare 5
pedono affai aiutare.

Et fiala prima cólìderatione quelle
cne anchegl'iftellì infide]; affermano

,

& trouano efler uerò,cioè che la patié-
tia e uincitrice dellafortuna, non che
fia vero qiio cheloro penfauano,& ere
deuano.cioè che fia fortuna nel modo,
& che da lei procedanoli mali.e dilgra-
tie, che in quéftaUitaci auuégano tut
to quello è gentilefco& falfo, fecódo
la fede noftra, & ragione naturale im-
peroche il uero chriftianocrede,& có-
felTa qfta verità catolica

, che ogni colà
che in quella mortai vita ci accalca , o
fiaprofpcra,o adlierlà, procede della di

uina
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Ulna ordinatione,& jpmiilìone, & coli

l’affeima lo Spirito S.nella lacrafcrit-

sura,oue diceiLi beni, Sé li mali,la vita,

& la morte la pouertà,& le ricchezze Lcd.l la

da Dio uengono . Et il profeta Amos
afferma che no accade mal nefìuno nel

la città.ilquale no la faccia, cioègmet- Am.
ta il Signore,& intédendo quello il pa-

rtente Iob,quando fi uide Spogliato dì

tutte le ricchezze,che prima haueua di Tcb. U
fe.Il Signor me le diede,& elfo me Fha
tcite.Non dille efler flato lpogliato,&
tribulato dalla fortuna,ma per ordine
diDio.Si che non ci è da dubitare elTer

fa!lità,& errore,cioè cheliGétili,&ih-

fideli credeuano , & diceuano della for

tuna.Nientedimeno fe loro fi sforzaua

no a fopportar cópatientia tutte le ad-

uerfità che gli aueniuano, credéio che
coli ui n ceuano la fortuna che giele ma
dauatperchetu chriftiano,che credi, &
cófefsi,che tutte le cofe aduerfe,che ti

fuccedano.ti fono mandate da Dio,nó
ti sforzarai d’hauer la medefima patié-

tia,con laquale do trefti riportare di ef-

fa molto maggior ui ttoria , & merito ?

Perche uuoi perdere per tua dappocagi
ne fi grande guadagno?Petche non co
fideri quan ta infi uttuofa cofa è la im-
pàtientia.

Dimmi ti priego a che ti gioua il fbp
portare impatientementelapouertàjin

firmi tà*
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firmila,& l’altre calamità, che ti auueE
gono? A che ti giouail beftemmiare

Dio che te le manda, & cruciarti tanto

quanto ti cruci? Checonfblationc feti»

ti dipoi di hauer beftémiato ? Che fru t-

to,o rimedio troni in lamentarti,& ra-

maricarci con ìmpatientia ? Non uedi

mefchino te , che con quefìo non gio-

ua,fe nonapiu grauare la fomrna che

porti? A Far che la piaga tua tanto piu

s’incrudeliFca,quanto piu la maneggi?

A fentire maggior dolori, quanto piu

gli confiderà E finalmente a perdere li

molti fru m,liquafi con la patientia po

trefti guadagnare.

Con la patientia realmente s’allegge

rifce 1’afflittion ma
,
percioche ti refta-

rebbe loco, & modo di coniiàerareche

ratto quel chepatifci è medicina tua,

& Dìo te la manda perii tuo maggior

bene,anzi fbrfi-quefto è il mezo per il-

quale Dio ha determinato di faluarri,

ilche ratto ben penfaro,già poi u edere

quanto batta per mitigar il dolore.

Con sforzarti a Fopportare con pa-

tienza, perche quelli che ti uedranno

fi compatirannopiu di te,8c fi edificala

no,& mouerannoad aiutarti per tutte

le uie che potranno,& tutto farà il eoa

trario , feti uederanno ìmpatìente

.

Parimente fe ri-sforzarai d’effer pa-

llente, crefcerà la grana tua,egli men-
ti
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ti tuoi,& Tfieme crefcerano
leforze me

p poterle fopportarle,e fi fmiriuiranno

le tribulationi ,
fiche tato piu pfto Dio

fi móuerà ad aiutarti, & liberarci quan

to piu patientemente ti uedrà patire.

Ti puoi ancora aiutare della condo-

lanone che fogliono hauer li miferi,

che è con fiderare che hanno molti có-

pasni nelle lor pene . Confiderà poi tu

che non fei folo in quello che panici

,

ma fono molti altri che hanno patito.

Se patifcóno ilmedefimo e molto piu

di te . Quefio pretendeua pervaderci

il Beate Gregorio,quando diceua: Ri-

duciamo alla memoria litrauagli, &
tribulationi delìipadri precedenti, Se

non ci pareranno graui quelli che noi

fopportìamo.

Confiderà adunque li eflremi dolo-

ri ,& tormenti c’hanno fopportatoli

martiri paffati, la fame. Se fette,pouer"

tà , Se ingiurie c’hanno patito molti al-

tri fanti , 8e ferui di Dio, come di fopra

diceuano, li qualipiu erano huomim,

come tu di carne Se offa come tu,frag!-

le come tu , 8e pretendeuano il medesi-

mo fine che tu pretendi. Percheadun-

quenon ti sforzarsi patir qualche eoe

fàdi quello, che loro patmano, poiché

hai il medefimo Signor pronto per aia

tarti,comeallhóra aìucaua.

Et fe mi dirai che quelle colè fimo
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antiehe,& già pallate rifguarda.che au

cofadipfenre fono molti che ti auan-

zano nelìi d; faggi,& calamità che pati-

foi. Quanti nelmondo anzi forfi nella

ifteffa terra doue tu habiti,fi Molleran-

no piu poueri di te? piti infermi di te?

piu foli , & fconfolati di tc ? piu ingiu-

riati & petfeguitati di te ; Hor come q-

fti hanno patiétia.,perche non l'hauerai

tu’come loro accettano ciò che Dio

e], manda) perche non 1 accettarai tu ?

Come loro afpettano il foccorfo, & aiu

io diuinOjperche non l’afpettarai tu ?

Et p piu cófonderti,& marauigliarti

di te, puoi ancor confiderare.che fi tro

nano molti li quali non fedamente per

Dio , ma etiaper il modo, & per le cofe

temporali t’auanzàuano nel patire. Ri

fguarda un poco li continui trauagli,

& fudori,chefopportanoqudlM:he de*,

fidetano acquiffar.ricchezze teporali,

uedì quanto dentano , e s affaticano,

lielli niaggi che fanno, nelli libri che

fcriuono fnelli diuerfi negotij, & trafi-

chi,nelli quali in tutta la uita fua occu

pano.Cófideta ancora gli trauagli,& pe

ricoli alli quali fi efpone un carnale g

ottener una uilifsima, & momentànea

deierta tione.Vedi gli affanni,&£atiche

che dura un cótadino d’inuerno, d’efta

te,p er hauere un poco di raccolta, Hot

fe quefti,e gli altri mondani tanto fop-
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portano per confeguire le cofe tempo-

rali-: perche dourebbe rincrefcerea un

buon chriftiano patire qualche cola

per ottener l’eterne.

A queftaconfideratione cìinduceil ^cck.^.

oloriofo Apoftolo Giacobo nella fu a

canonica Epiftola dicendo.Ecco il con

tadino afpetta il pretiofo flutto della

terra fopportando con patientia fino

che riccua il frutto ch’efla hora rende

piu preftOjOta piu rardnSiate adunque

coli ancora uoi patienti, allettando la

uenutadel Signore.

Fa adunque tu conto frate! tmo,che

quelle parole dell’ Apoftolo fono a te

dette e procura di far della neceffità

uirtù afpettando con patientia la uifira

rione del Signore, il qua! ti confortarli

al tempo chelaefferti piu espediente,

febene tilafeia patir da principio oer *- -

maggior guadagno tuo.

E L A
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SECONDA
PARTE,

NELLA Q_V ALE SI

(

tratta delle tribù latìon: partico-

lari, & delli rimedij , & con-

forti d’effe

,

CAP. PRIMO,
1A fin qui habbiamo
trattato de’rimedii ,

8c

conforti generali, li qua
li generalmente fi pollo

no ufare, in qual fi uo
glia forte di tribulatio-

ni , tratteremo addio in quello reftate

delle tribulationipiu in particolare le-

quali in quefta uita fogliono auuenire

per lequali fono altri particolari cófor

riffe bé li generali di chi già habbiamo
trattato poffono infieme giouare ,&
feruire a quello medefimo propofito.

Et fi come tutti li beni di quello

mondo fi riducono a tre forti di beni,

cioè utile > ddettabile, & honefto, coli

ancora rudi mali di pena, liquali non
fono altro che priuatione di quelli be-

ni,!! poffono ridurre a tre forti dima-
li.
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.

li ,
Olierò a tre forti di pene d’un male»

o Delia e la ptiUatiorfe del ben utile,

come lapouertà, li mancamento delia

robba , e delie altre cofe che folio utile

al corpo.
.

Il fecondo male di pena,-che luole à£

cadere, e la priuatione delle cofe cheal

corpofon deìettabili-, come e la lànita

corporate,deila quale dice il .Saaio, che Lryy:[.
^ C-;

non è cenfo-, o robba che tan ta rieletta»

tiene caufi, qUato ihaUerep'rofpera fa-

nità, laqual conufte in hauere l’huomo

laiiitegrita di rutti li membri, la debita

jpportione,& difpoiìtione deglihùmo

ri/la perfettaoperarionedi tutti li fen*

timeti,& potentie . coli efteriori,come

interiori , & con qual fi Uoglia cefi di

quelle che manchi , fliole affliggere,&
tributateFhuomo grandemente.

Il terrò male di pena èlapriuation

del bene honefto , eh' èia uìrtù,_e quel*

Io che ad effa fi debbe ,'tom è 1 honor
?

la fama-, abùona ripUtàtione': Il cheli

luole perdere per Fmgiutie, infamia di

lpreggi,e altrelìmfle cofe,che agli bue»

mini acCafcanole,qnali tato piu li tor-

mentano, quanto pi u Fhouor , e bona

fama fuoleCommunemete elfere ama -

ta,& {limata,conforme a quello che Ila

fcritto. Miglior è il buon nome, sfama

che moltericchezze.

Da quefte tre forti di mali > come da

£ % ràdi»
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radici nafcono,& procedono tutte le al

tre pene, & tribulationi particolari, co

lequaii il mifero huomo è ueiTato in

quefto mondo.Nel che potiamo inten

dere quanto poco conto fidoueriafar

di quefta uita temporale, laqualea tan

temiferie è fottopofta.

Et però in elTa non fi troua uera con

lentezza, neperfetto bene. Imperoche

come dice San Dionifio,accioche il be

ne fi poffa aflblutamente dir bene, bi-

fogna che fia da ogni banda perfetto, e

che in fommanòn gli manchi niente :

Maaccioche fiaii male, baita un'partt-

colar difetto , che fi fenta,& come nei

mondo a pena fi troua huomo fi teli ce

che non habbia qualche particolar di-

fetto o da una,o da un’altra banda. Di

qui nafce che tutti «immunemente lì

lamentano , & hanno bifogno d: qual-

che particolar con£©ìatione,o rimedio.

Il che Dio noftro Signore ha coli jP
mefiti, Se ordinato,accioche gli huomi-

ni con tanti mali, mifexìe,& amarirudi

ni,quanti in quefta uitafentono,flata-

£i ,& diftaccati dallo amore di quefto

mondojimparino ad amare,& defidera

re quella uita beata, per laquale fono

fra ti creati, doue nefiun male,ne difet-

to fi uedtà in eterno

Effèndo adunque quefto cofi.non ti

dci,tu fratei mio perfuadere , c’hai da
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pa!Tar Ai quefta «ita fenza fentir qual-

che tribulacione,ò trauaglio,ch’e iltnaj

di pena c’habbiamo detto:Percioche q

fio non ti trouerebbe bene ,
che fenza

dubbio è molto meglio per te hauere

qualche occafion di patir per effercitio

della uirtù laqtìalefcotne dice l’Apofto

Io nell’infermità fi fa piu perfetta
. g £0. 1 2.

Ma per non uenireameno, quando

- crefce il dolore , ne pigliar per quefta

caufa piu triftezza di quello che' con-

uiene, è cofa ragioneuole aiutarti nel

tuo patire di qualche rimedio j Se con-

forto de’quàh mediante la diurna, gra-

da udii capitoli feguenti piu partico-

larmente tratteremo, acciocne chi non

uoleffe,o.chi non haucffe tempo di leg

.gere, & adoperare gli conforti generali

di Copra feri trinche fono molti: poifa co

facilità trouarqui quello folaméte.che

al panico larfuo appartiene,!! che for-

fè gli potrà ballare.

Delconforto di tributati per pouertà».

Cap. IL

DEfcendendo poi alle parti cellari tri

bulationi , una di quelle che fo—

gliono piu affiggere, è la pouertà, &
penuria delle cofe temporali , mainine

quando vno vede che gii altri abbonda

no di quello , che a lui manca, quando
E 3 confi-
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confiderà che moiri altri maggiori .Se

jr,inori ;& fimili a lui hanno denari af-

fai per comperare ciò che li piaceran-

no le caffè piene di rofcba , hanno eafe

uigne,& altre poffèffioni, hanno final-

mente tutta quella abbondanza , e ric-

chezza che racconta Dauid nel Salmo

143. perlequaliil popolo chetehaue-

ua erareputato felice , Se all’incontro

uede-rfebifògno£©,epriuo di tutte que

Ile coféjUede gli altri fàtij,& lui affama

to j Se gli altri ueftuf & lui, nudo,& gli

altri accarezzati,& lui abbandonato;

qui fono gli lamenti, i‘afHittioni,la feo,

téntezza,_Sc odio della aita cheuiue.

Tutto quello procede da noe cono

feere quali fono li ueri beni,o i neri ma
li, percioche fe quello da douero cono*

fceflèrhuomo , non fi.-gloriarebbe di

quello di che fi douerebbe dolere, nè

fi doterebbe di quello di che fi douereh,

be gloriare,

Penfaia maggior parte de gl’huomi

ni, che le ricchezze fiano qualche gran

bene,& che i edere l'h uomori eco è u-

sa gran felicità,&; per quella cauta fchi

fano , &-hannoinodiola pouertà
, pa-

reri dogli efière vn gran male , & non
s’accorgono quanto gran de ingano fia.

quello ,& però a colui che per Ilare in

quello, errore fi duale delia pouertache

patiice molto giouerà che fia informa-
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10 di quella uerità , ace;oche làppia {li-

mare apprezzare ogni cofa Belgrado
che inerita.

Confiderà adunque tu Chriftiano,"

che tanto ami quelle ricchezze, & per

11 mancamento di quelle lènti tanto

dolore.che cofa elle lbno,& quali fono
gli effetti che caufano nell'animo , Se

anche nel corpo.

Non fai che Chrìfto paragonò le rie

chezze alle fpine.e meritaméte,impero
che come dice. S.Gregorio a gLjifa di fpj

ne pSgonoqìlijchealoros’appogianOj

Et che altre colè fono quelli conti-
nui penfieri,& follecktidini,coi! che vi

Bono li ricchi quella cura. Se anfietà

che gli fa frar continua imaginatione,
come conferueranno, & accrefceranno
le ricchezze ,& come le defenderanno
dalli molti pericoli,a i quali tòno lòtta
polleXe nou punture.& ferite che rice-

uono da quelle {pine, lequaii trapaxTa-

no il cuore loro ’

Nonfaiche l’Apollolo Paolo dice, rTim.t
chequeiii, chedefiderano eiTcre ricchi
cafeano nella tentatione

, & laccio del.

Diauolo,& in molti delìderi
j
i»iitifi,&

nociui, liquali códucono gli huomini
alla morte>& perditione-Et nero il tan-
to Profèta Dauid configìia quelli c'ha-
no ricchezze,chein quelle non metta-
no il core, acciò no incorrano in quelli

E 4 pericoli^
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pericoli , & un’altra uolta riprende, Se

biafima gli figliuoli de gli huomini.p-
che amano lauanità , & cercano la bu-

gia. Imperoche eflfendc figliuoli d’buo

mini ragionali doueriano guidarfi per

laragione,& non per.illènfo,comefan

no gli animali irrationaIi,am5do le co-

fe fenfuali, Se apparenti,lequali non fo

»o durabili, ne pollo no dar aera fa Cle-

ti, Se tali fono le ricchezze del mondo»
uane,& la ifteffa uanità poiché fi prefto

fi fuanifeono, & non fatiano, fono bu-

gia.perche non danno quello che pro-

metto no,promettono fauetà,& falcia-

no gli nuomiR! piu affàmati,prometto

no ficurti, & gli mettono in gran peri-

coli,promettono cótentezza, Se gli fan

norefìarpiu miferi» &inquieti.

Quefta verità hanno conosciuto etia-

dio gli F;!ofofi Gentili.come Diogene,

Platone, Orate , Tebano , Se molti altri

p;lofofi,con illòlolume naturale,&pe
rò non fi lòn curati di quelle ricchezze

terrene,anzi alcuni di loro hauendole,

le hanno abbandonate difpregiate,

& tu Ghriftiano illuminato col lume

della fede,effortato con tante prediche

ammaeftrato con tante efperi encie , Se

effempi non conofcerai quello che lo-

ro conobbero,& non difpreggerai quel

lo che loro difpregiorno ?

L’ora-& l’argento , le pietre precio-
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fe,&Taltre ricchezze che tanto fono ili

mate nel mondo che altra cofa fono, fe

non un poco di terra ? Et coli fono na-

feofte, e fepolte nelle uifeere della terra

& però S. Paolo tutte quefte colè repu-

tane effer fterco, & io di'fp reggiana.

Per qual- ragione dunquePhuomo
ragionenole.che intende quello, ha dà

metter tanta afretnone in colà tanto

uile , & dolerfiperche li mancala fac-

cia,& fterco ? Nonuedi hnemo, che l’-

amore efiendo unititio,fa che l'huomo
fi coimerta nella colà, che ama , come
dice S.A goftine,3c però fi come aman-
do il cielo.& amando Dio.tiuiene forrt

mamente a nobilitare, ditrentando ce-

left;ale,& dinino, coli ancora amando-
la terra,& io fterco fommamente ci au-
uilifci,ditremando eterno,& brutto.

EiTendopoi le terrene ncchezzeirr

fe cofa uile, & facendo uili gliama-
toriloro, nonle deai frimare, nè de-
liderare, néri dee increfcere , 2iizi ci

douerefti ra! legra re dieffenpoaero?im
pèroebe cctfi lei libero; dalia fblleci or-

dine, & anlietà de’ ricchi , & feificu-

ro de i perìcoli- de i ricchi , & non toc-

cano a te le gran minaccia , che
nella fcrittura dtuina fi leggono cen-
tra li ricchi

.

Se tu cenolceifi quanto meglior è lai

&r te tu a,per ellèr p.oaero,& di o uan ti

£ f afEuì-

pktU.%
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afra:: ni,& faftic: j,&: coli Dio ri ha lite*

ra£o0pìu felice ti reputarefti , che fe ta

haueffi tutti li refendei mondo-.

Et non ti pare d’hauer riceuuto vna-

fingola.r gratia clefier compagno di

Chrifìojjmitatoi £ùo,partccipe di quel

lo che per g li Croi piti cari ha elet

tofConfìdera tutta la aita faaj.& no tra

itera: in quella fe non vnaeftrcma pc-
Berta.. In una galla è nato , non ha-

llend© altro luogo nelfholpitio j nella,

durezza del prefepio èreclmato inpo-
Beri panni e ÈfciatOjTalcìe pateua bei

dire quello di Dsuid Pcuero.fcno,&

in trattagli dalia fanciullezza mia»
Tuttala trita pafsò. poi ingrati pouer--

tà,.e non hauedo cefapropria-, nè dotte

reclinar ifeapo fiso i£ feialmente mo-
rìnudo nellaftretezza della croce> fèn-

za hauere par un bicchier d’acqua nel-

la Cète che patina » Et di quella pouer»

tauolfeche participalfelafùa fàntifll-

Bia madie,& gf’A goftolì fuoji>.& Ir fùoì:

pia catidifcepoli.

Yedi qael che dice S .Giacofce,che li

peneri elelÈ Dio ittqueilo.mond'ojpei

fargli heredi del regno cheha promef-
fc a quelli che Damano ..

Hot fè u ti ole che tu fi del numero
di c:ucfii,& che in,qualche parte lo pof

S imitare j.douerefti giudicare d&rti

&£S»graa fattore
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Concici adunque la dignità tua , Se

'a Acutezza, &pace delloftato tuo ,

&

con ti lamentare , nè con trillare della

pouertà tua* poiché fe uuoi bea con fi-

derartor non hauenda ricchezze corpo

rali le hai fp{rimali,& mólto maggiori

& più fìcuri-Eflèndo pouero fèi piu rie

co cheK ricchi*piu irono r.tto.S: fattori

to da Dio , li cui occhi , come dice il

profeta riguardano ti poiteri .Ette o-

recchie file fono attenete alle preghie-

re loro & benché non ti conceda quel

la robba t& abondanza ,.chevorebbela

tua rènfualità.fapendoche farebbe no*

citta all’ anima tua * nondimeno non ti

negherà3nè mancheranno mai fe cofè

neceffarie per fòften tar lauita t ita*che

è: quello con che dice SJ?aola che dotte

riamo ciTct contenti .

Et accioche di quello polli affieuràr

ri, il meddìnio Signore ti jrmette.ehe
hauendotu cu radi cercare ilregnodt

Dio,& la ginftitia {ita,turtoilrefio,che

ri farà, neceflàrio.pcr aggióta ri farà da
to.Vedi aduque che non ti madri offa
fède,che queflo farebbe più laméreuo-
lepouertàjMafe turi cofidi nellapar»
lafìtafno. ti trouerai mai abbadonato'*
&non cercando.nè defiderandó le ric-

chezze che ti'mancano, farai piu. ricco,.

&cotento, chefèrhauellì . Imperoche
giù ricco c citi fi cÓtenta eoo pocOjche.

t.Ttm.Ji

Matt.&o
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chi hauédo molto uiiie inquieto, & di-

fcontento .

La onde in figura di quefto tornado

lofue.è. lofue da parte-di D;o al popolo Ifraeli

7, to >che non pigìiafie,nè hauefle cupi-

dità delle ricchezze de olii di Hierico,

contra liquali facelia guerra. Et per-

che A chan non uoliè obedire a quello

precetto,tirato dalla cupidità delle rie

chezze , che trouò meritò elfer lapida-

tele brufciato tutta la Tua rcbba

.

Hierico che vuoi dir Luna.è figura

di qfto mondo irritabile ,& mutaDile a

guifadi Luna,centra riquale facciamo

guerra delli cui beni ; & ricchezze^ vao

le Iddio che nó habbiamo cupidità , ne

defiderio come co fa indegna che fi met

tain quefta nofiraaffettione.Et quelli

che non vogliono obedire a quefto pre

cettojma irati dalla cupidità di quefte

ricchezze monJan e,!e cercano,& mec

tono in quelle il cuor fuo,fonc poi la

pidatijCorae A chan,cc le dmerfe cure.

Se faltidi j,& rimorfi di confcier.tia che

fentono, & brulé ati dalle moke ten-

tano ni che l’iftc -T1 ricchezze lor cau-

fàno; Machi le-difpregierà contentali

doli con il po co che Dio gli concede ,

2cotterrà uittoria dalli fìioi nemici,

& goderà una perpetua pace,& tran-

«sjuitkà.

Eroeura.adunque frateim io,d ;fp ic-

car
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cari! cuor tuo dallo affitto di quelle

ricchezze terrcne.dc abbraccia c-o buon

animo la forte che Fho t ha dato >.pci

che, miglior, & piu lìcura,e confolati

,

che uerrà un gì orno quando morirà il

xicco & morirai, & allhora li finiranno

le fue ricchezze,& la porterà, & inql

pure tutti farete uguali. Percioche co-

me dice ìob,& confelfa S.Paolo .Nudo

fei nato da! destre deila madre tua,fen Toh. 1.

za niente hauerportato ai módo,& mi i.Tim.6

xlo te ne partirai.Ma in q Ito fata ladif-

ferenza,che tu iafeierai quella vita alle

crro,& contento d’efler fiato pouero,&

f’aìtro addoiorato,& pentite d’effer Ha

to ricco .

Delconforto di quelli Itquali ejfendopati

ricchifono ? oi uenuiimpouerta .

Cap. 111.

QVello che nel precedente capito-

_ io habbiamo detto , mi pare

che pnòbaftare per conforto,& confo

latione di quelli, iquali Iddio noftre

Signore ha pollo nello Hate della po-

rterà, chef molto piu fìcuro ,& felics

fe da loro foffe conofciuto come hab-

biamo prouato .

Niéredimeno fono altri ponerrliqua

li foglietto trouarft molto puradclora

U,&
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ti.&afflitti,perche elfendo ftati prima
qualche téoo ricchi,&poueri fono poi

uentlti agra penuria, &pouertà,ilche

nel monda e colà molto lamenceuole,.

iroperoche fi Tuoi dire che non èpiu in

felice fòrte d’infelicità, che quella d’vn

mifero , che fi ricorda, delia infelici-

tà, profferita c’hebbe in. vn’altio tem-

po.

Hor con anelli tali ragioneremo net

plèure ca. accioche conofchino, chela

ben hanno qualche apparente ragione

di dolerli, nondimeno l’hanno, molto,

maggior di confòlarfi,accecando ogni

sofà dalla ditiina mano.
Se tu adunque frate! mio fei dei-nu-

mero di quelli pregati di grada che la

feiando penfàr le caule della miferia

(allequalì quanto piu p£fèrai,tato mag
gior tribulatione fi aggiuggneranno }

cófidera allo incontro le caule, che tai

di confortarti,& di pigliar dalla mano
diurna , rauerfità che lui d ha nudato.

Tu lèi afflitto g ha iter prelble ricchez-

ze cheprima haueuiperchc- ti fono Ha-

ti tolti li danari che poffedeui.No puci

fòpportar tanti infortuni ..quanti ti fa

no fòprauenuti, mediante li-quali t-i uc

di fpogliato delle ricchezze , cafe pof.

fefsio ni & di tu tre Falere colè che pri-

ma haueui-Dimmi un poco Chriltiano,

tutte queSs cefe d’onde i’baueui hau«
ttò
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te ; clie te L’haaena- date ..Non fai che

nefluna cefa haueui oliando entrafti

ia quello mondorSt che quello che di-

poi un tempo pofièdefti , l’haueui ri-

cci!aio dalia mano di Dio?& con que-

lla coditione ti fu datocché douefs; poi

renderlo, quando ti piace ile achi te la

hatieua imprdìatoì

Perche aduq? t’ha daparercofà gro-

lle render quello che ti fu imprecato ;

Perche non imparerai a fin tire dire

quello che difle Icb, hauedoperfo mol
to piu di te, Il Sign.l’ba dato,& il Sign.

i’ha tolto,come al Signore è piaccituo,

cofiè fiato fatto ^fiailfuo nome bene-
dette,.

Confiderà che Dio s’è portato reco-,

come harebbe fato il medico tno,iìqua

le t'harebbe canato il fangue fuperfiuo.

c’hauefle conofciuto efl'èrti nociuto, e
c’hamia potuto fulfaearti , & esularti

ìa rrsorre,coiiceaolcedo Dio,che la ro-

ba c’haaeui poteua annegarti , &am-
mazzarupei troppo amore che li porta:

ai .ha uoiu to leuartela,.come fangue fa

perfltio,per!a uiache tu uedi.Però ria

gratia la fus diuina proiridéza, & mffe

licordia, che ti ha aiutato afar quello,,

che tu far do ti euh
Sedi quel filofpfo naturale fi legge,

che conofcendo la diftrattione,& dóno
tbegli poteua caufarìaiobba, e ri chea.

Zfe

i ,Tim&

loi.l ».
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zec’haueua , facendo un fafcio cfogni

cofaìo gettóni mare, di cervio uiuo-

o!io annegare per non efiere da uoi an

negato,hor quanto più ragione fareb-

btgche quefte cofedifpregiafìe i! Chri-

ftiano,clie conofce riceutr maggior im

pediméto, & danno dalle fteffe rieelvez

ze? & già che non habbia tante forze

per fa rio con ie fue proprie mani , dan-

dole a’poaeri.almeno fi dotterebbe con

tentare,che quello fi faceffe con le ma-

ni diu ine.

Contentati adunque fratello tu,che

fei Chnfìiano.che cièche tu doueui da

re ,-Dio te l'habbia tolto ,& ciò che tu

doueui Safciare . Dìo l’habbia preio , &
cièche tu doueui cacciar date , Dio

habbia pcrmuTo,ehe per unania,ò per

un’altra ti fiau mancato.

Confiderà ancora come Chnftiano,

che quefta cita pftfente non è altro,

che una cci r i
n

•ìa ,

p

; rcgr :•na t ione , iaqu

a

le fecódo che SawPaoró afferma, aliho-

ra fi co minerà,quàdo c9m:ncia,la tira.

Hot chi può dubitarle no che impedi-

fca il caminare troppo il pefo della ro-

ba^ che ti farebbe honore,che ti fcari

caffodi- quello che crede granarti^ far

impedimeto al tuo alaggio . Et poiché

Dio mifericordiofo , che quefto uede.

tiuòle {caricarti della rebbi che ti gra-

na-credi,che ti habanere * e procura dì

un-
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ringraziarlo ,
conofcendo il beneficio ,

che ti fa.

Confiderà anchorachequantuque

tì paia cofagraue ia perdita di que-

ftibeni temporali ,
cheti mancano

,

nientedimeno non mancandoti la^ pa

tienza, i’humiltà, la carità, nel altre

ùittù delle quali è liberaliffimo dona-

tore Dio, maggiori, & più prenoie

fono le ricchezze , che ti refìano, che

fe ti reftafle tutto l’oro, Se l’argento

de! mondo, poiché!! Sauio dice (Se.

cofiè iluero '] che a paragone della

uirtù tutto l’oro è come una picco>a

arena , & l’argento fi dee {limar co-

me fango . , .

Confiderà parimente, che cambio

di quelli beni temporali, chequi hai

perfo, ìiquali per ogni modo doueui

iafeiar qua nella morte tua, ti fono

preparati ne! cielo altri piu perfetti, &
maggiori, cheto pocrefti defiderare 5

ferriche douerefti fopportare allegra-

mente la perdita d’ima cofa fi p, cecia >

& tran (ito ria,fi come iecero quelli He

brei, che lauda S. Paolo nell’ Epifto-

la , chea loro fcrifle, liquali foppor-

torno con allegrezza la rapina , & per-

dirade gli lor beni .
per conofcere, che

haueuano nel cielo altri migliori, Se

più durabili.

Quello medefimo conofceua Dea

quel
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quel beato Fracefco, perfetto ctifp regia

toredi tutte le mondane ricchezze , &
uero amatore della pouertà, ilquale co

tao ta prontezza,^ allegrezza rinunciò

l’heredi tà temporale d el padre fuo,& fi

liolfe fpolgiare totalmente fin delle ve
die c’haueua in dolio parendoglifcome

« la uerità) che allhora poteua con più

fiducia inuocare il Padre celeftiale & a
ipetrar la eterna herédità fua qnado fi

vedelfe più fpogliato di tute le cofe del

modo , 8c allhora fi riputaua piu ricco»

quando reftaua con il fol teforo della

pouertà.

Et quello certamente è il uero,fe io

(ape(lìmo couofcere.Quefto è il teièra

nafcofto,& la margari tapretìofiffima

,

Mat. l }
. p laquale quel negotiatore euagelico

uolfe dare ogni coìàc'haueUa.Et voltf

fe Dìo che fn ile da molti conofciuto il

ualore di qfta pretiofa Margarita, che

èia pouertà,che allhora non bilògna-

rebbe cercare diuerfì modi di cófolare

quelli tali t ma piu rollo poetiamo con

gratularci con elfo loro , intenden -

do il gran Theforo, che poffeggo-

no

.

Et come fi potrà lamentare ilChrf-

iliano,che quello ben confiderà, & co-

uolce,perefTèr incorfo in pouertà,lè la

pouertà è una ficurapolfelììone .una

hereditàfenza litigio, o contrailo, un
fiata
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fiato pacifico da neffuno muidiaw

,

ina libertà qyietafenza cure,timort,o

folecitudìni? fe con la pouerta fi poiie-

no acquiftare magioni ricchezze,mag-

Sior foriera, maggior contentezza^cr

che non farà più amata 5 & più fornata

che gli refe ri corrutibih?

Dimmi di grafia perche li mondani

amano,& cercano le ricchezze deimo

éo ,
Se tanto per haueiles affaticano :

Ma è la caufa perche fi persuadono che

mediante quelle pattano inagiare„be-

re,moi>fare,&
hauer cicche defidera-

noìNon fi può dubitare : Imperoche

fe ner neffuno di Ottetti effetti non gio

uafferojoon farebbero cofi desiderate,

q ricercate » r .

Hor fe per batter tutte quelle cole in.

quella perpetua uita, cheafpetsamo.

Cerne molto più la pouerta .che ,e ric-

chezze, perche quella
no Tara piu toma

ta di quelle? Con la pouerta,come dice

Santo Agotono fi comprano li beni ce

letti,con la feme,& digiuniceli eter-

na fatietàjcou
fóppoitarquipatiente-

mente la penuria,* mancamero
di tur

te le cofe ,
s'acquiftala poflefiione ,

abÓdanza di tutti U beni eterni,Chi

rà adunque (l cieco che non iftimi p

quello che piu uale>& tanto piu nel eie

C
°
Sia àdunquela rcfolutione.chefm

;5'PP?
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Ccriftiano uuoi confolarti nella tri—

fìezza,& affli ttione.che^ti caufa la udi-

ta della robba tua.eflamini giufìaraé-

te i cómodi,& i dani, coli delle ricchez

zeche ti mancano, come dellapouer-
tà che n refta,& allhora trouerai che le

bc la pouertà è della maggior par re de
.gli huomini fuggita, &odi2ta quefta

donerebbe effe; da re, & da tutti piùa-
mata,& fornata.

Del conforto di quelli chepatspano diuer

fe infermità. Cap. UH.

L A feconda forte ‘de’ mali di pena
c’habfc-iamo detto, che fogìion già

demente cruciar& trauagliar i’ luiomo
fonorinfcrmitàa che èfottopolto , le-

quaìi tono tante& tali che a pena li me
diciftellì le pedono intendere,non che

curare,& perche tutte quefre infermi-

tà , ec malarie pianano l’huomo del-

la cofa piu amata , & ftimata da lui,

che è la fanità , di qui nafte , che gli

amala ti fentono piu affhttione, & han
bifogno di efler pia confortati , & con

fblari

.

Nondimeno fe!oro,fì come confide

rano iemolefoe,& fafodii che caufano

nel corpo l’infermità , confideraffero

l’utilità che apportano all’anima,que-
llo ballerebbe .ad allegerire li loro tra-
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meli,& darli confolatione . Et però ti-

no deìii rimedii,ch è poflono tifar gl’in

formi è cófiderar il guadagno {piritua-

le che poflono cauare dalie corporali

infermila.

Non ti penfar fratei mio, che Dio he

«igniffimo ti eflerciti,& affligga con le

diuerfe, infermità, che patifci perche

egli fi compiaccia delli tuoi dolori, & Sap, j.

afflittioui , .che fcrittoflà, che non fi

diletta nella perditione di quelli, che

muoiono,& fi come non uuole la lor

morte, coli anchoranon uorebbela

loro infermità , & dolori : ma fo qual-

che uolta gli uuole, fe gli permette.*

fe gli manda ,
quello è da ella il gran

frutto,& utilità,che perche fi poflono

curare.

Per quella caufa permefle, che il giu

ftoGiobfolfe.con tanti dolori uefiàto, lob. i»

& tutto quanto impiagato , dalla pian

tade’piedifino allatcfta, perche fape-

Ua li gradi meriti che doueua acquifta-

re,mediante quelle piaghe,& dolori pa
tientemente fopporrati , &il mirabile

eflempiodi patiéza, che doueua iafciar

a gli huomini , talmente , che come
dice il B.Gregorio, piu fu illuftre Gioì)

nel mondo, & guadagnò piu innanzi a
Dio per quello che patì , che per molte
buone opere , lequali prima haueua
fotte.

Quello
,
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Qucfto è il guadagno,che li giufti ca
uauo aeile loro infermità

, ma li pecca
Con tenia quello pofìon.o cattare niol»
ti altri frutti , fe con parienzia foppor-
tano.

Prima, che mediante l’infermità coir
potali uien a fanar fanirnadeUe inala'
tic ipirituaii,legnali li peccati gli haue
nano caufato. Impetoche fi come me'
diate la medecina amara fi purgano w]i
cattili: humori del corpo , & lì ricu-
pera la fanuà corporale, couanchorà
Jneoian te gli do!ori,& faftidii che cau-
ia 1 infermità,rhuomo vieti a conofce
glifuoi peccati, delle quali prima non
s’aceorgeua,& fi duole di quelli,& li co
fetTa, &fa altre buone opere, Secoli ri-

cupera la fanità Iplritnale, che gli man
caua.Ia onde dice la fcrittura delli pec
eatori, cheeffendomultiplicatele loro
infermità affiora s’aifrettorno in cer-

car il rimedio, Conofcendo la cau fa per
eh e patinano, che era per li loropecca-
ti,& però lì couertiuano a Dio,&attea
«dettano a! ben uiueré.

Secodo l’infermi tà lieuano ì’cccafio
ni di peccare , ilche è cofa importali tif-

fìma perii pecatori fragili,liquali dalo
ro Aedi notile fanno fuggire. Quanti
fi rittoaano liquali offendo fani -, &
gagliardi adoperano le lor fòrze in far
amie peccati, Se quelli poi uedendolì

infer-
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infermi deboli , Se addoloratane goffo
no,ne vogliano far mal neifuno.anzi lì

detono di quello cliehan fatte. Et oue
fto modo fi uerifica di loro,queilo> che
il Sauio dice. Che l’infermità grane fa Ecd.j j.
fobra l’anima.

Terzoni do!ori,& trauagli,che nell’

infermità fi ibpportano, aiutano & fer

uono di panenza volontaria
, lequale

ì’huomo per altra tlia dourehbe far per
li peccati commeffi

, & quefto bifogne-
rebbe , che tu confideraffi nell’infermi
tà tua, per mitigar la pena , & fastidii,

che ti cauli.

Fa conto che la longa dieta chefài.iì

prìuarti delli cibi,che uolentieri mage
refti.tiferuouo per gli digiuni,
nenze.ciiefardouerefli in penitenza di
quello che nel troppo mangiar, & bere
hai eccedo . Fa conto cheli dolori di ce
fta,& de gli altri membri che ti crucia-
no, fono in lcambio di quelli , che tu
douerefti dar alla carne tua

, g li diletti

leniuali > liquali in altro tempo ingiù,
fìamenteti fei prefo. Penfache ilfan.
gUe,che ti uien dalle bracciaio d’altro.
Ue cauato,ti naie per queìlo,che tu me
diate le difcipline ti douerefti cauar dal
corpo.Et che il nò poter dormire

, g la

moieftiadeiPinfermità.ti ferue.g quel,
lo.chetu doueui Ueggiarein orazioni,
piangendo li peccati tuoi, & meditado

li



1 2.0 Conforto d\4fUttì

.

li molti benefici;,che dalia dinina ma-
no hai riceuuto,& facédo a quello mo-
do cauerai piu frutto deifmfermità
tua che folli /ano.

Quarto l’infermità,& dolori chelbp

porti, ti fanno piu fimile,& imitator di

Jófet. 17. Chrillo noftro redentore , iìquale da

Ifaia è chiamato huomo di fola ri,e che

haprouato le noftre infermità , & que-

llo di lui meglio, che di neflun’altro

,

fi può dire, poi che tuttala uitafua fu

piena di dolori , &di llenti , &nella

pafiìon fua quanto impiagato , molto

piu che Giob , Talché con ragionedi-
Hser. I. ceua il Profeta Hieremia in pfonafua

,

che non era dolore Umile al iuo. Impe-

rochenó fiuedeua in lui cofafanadal

la pianta de’piedi fino alla tefta.

Quella cofideratione dunque doue-

rebbe mitigarle tue pene, & dolori, in

tendendo che quato piu patifci , tanto

piu aCHRISTOti aflbmigli,& gli

far compagnia,^ egli a te,ilche è cofa,

che molto fi dourebbe Ihmare , & desi-

derare.

Per efier adunque tanti li frutti, che

fi poflon cauare dell’infermità . Dio ce

le manda , accioched’exTc fiam parteci-

pi , & coli non {blamente non ci doue-

riamo lamétare per eifcre infermi , ma
piu tofto Ipiritualmente rallegrar ci,co

me faceuaSanPaolouafodi elettione
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quando diceua,che fi compiaceua nelle

fue infermità,& negli altri trauagli.

Queftaueritàconofceuaben l’Apo-

fto’o Pietro , delquaie fi legge, che noli

uòleuafanarela [ìia figlinola inferma

potendo farlo con quella facilitatola

quale fanauacon la lol ombra filatati

altri ammalati , che l’afpettauano, qua
do paflaffe per la piazza , & vna volta,

chela fatiò ad; inftanzade’fuoi difcepo

li,accioche gli potefie feruire , finito il

feruicio gli comandò tornar al letto có

la medefima infermità , la quale voife

chegli ritornaffe per non priuarladel

guadagno chedaelTapoteuacauare.

Quello medefimo doueua [èntire

quel ianto Romito, delquaie fi legge,

che elfendo fiato auantiogni annoili

fitato da Dio con vna grauein ferinità,

vn anno chegli mancò fi lamentaua,S£

doleua, parendogli che Dio l’haueflè

quelfanno abbandonato.

Ecco qua il giudicio che fanno dell'

infermità qlh, che nórifguardano tan-

to a! dolore & faftidio.che la carne fcn-

tedi fuora quanto al fpiritual guada-
gno che riceue l’anima di dentro,
c?

__ .

Procura tu aduque Chriftiano di el-

feredel numero di qfii,& feti mole-
fta il trauaglio della tualonga infermi
tà confortiti il gran frutto , chepctrai’’

cauar di eflafopportandolà con patieat-

F ria.
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tia.Se ti cruciai! gran caldo, che ticaU

fa la febre,confidera,che queflo fiópiio

durar molto , imperoche ,
o mancherà

la febee , ò finirà,ìa ulta , ma il refrige-

rio, che reitera all’anima tua,hauendo

accettato ogni cofapatientemente, no

bara fine.

Se ti è cofa noiofaPefler cieco,& no

poter veder la diletteuole luce del Sole

confidati,che coli non barai occafione

Hier. 5 ? di piangere, con Hieremìa ,
dicendo.

Li miei occhi hanno rubato 1 anima

mia,nèdi pregar con Dauid ,
Guarda

Pf.\ 1 3 . Signore gli occhi miei , che nó ueggan
J

la uanfià,& chi dubita, che non fofle

flato meglio al Re Dauid edere cicco,

come Tobia , che hauere occni peruc-

der Berfabe, la cui uifta li fu occafione

di fi graui peccati ì Confiderà, poi,che

fèben timancauano gl'occhi citeriori,

liquali fono communialli uili animali

della terra non ti mancano pero gli in

teriori, con che potrai uederela faccia

del padre celefìiaìe, cioè la effen ria d ni i

na,laquale Tempre ueggouo gli angeli

del cielo. _ „ , .

Mat l8 Parimente fcl’effere lórdo,* non po

ter fentireqllójche gli altri dicono ; tl

daafHitticne,rallegrati, che con potrai

ilare piu attero,ad a(coltare quello che

- Dio Darla ali-anima tua, & che quello

difetto ti feufo di non effere tato curio

lo.
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fo,& di non fon tire ii rumori del mon-
do,& altre moire cofo cheti caufàreb-

bono maggior faftidio.

Se il uederti {doppiato ,& inhabile

della aita ti caufamoleftia, confiderà li

molti dani che ad altri, per caminar,&

dar IpaiTo fono venuti , come ci può te-

ftiacar il danno di Dina figliuola di

Giacob , nel qual pericolo tu no incor

rerat, & con le quiete , & ripofo i’ani- @en,

ma
(
fecondo che communemente fi d-

ce,)diuenta piu fauia,& prudente. i

Finalmente fe gli dolori prelènti

chepatifci, Sdedclettationi corporali

che ti mancano, ti fono caula di amari

radine,& triftezza,confiderado dell’al-

tro cato da quanti mali,& pericoli del-

ie quali ti liberano,& li frutti che all'a-

nima recano,& inficine che l’uno, e Pai

tro pretto harà fine , & il premio farà g
petuo quello ballerà a mitigar alquan-

to la pena tua ,
accioche tu li fopporti

con allegrezza , ò almeno coll lapatien

da che èneceflaria,

Del conforto di quelli chefino difpreggué

ts ,
ingiuriati, dtshonorati.

Cap. r.

ANcor che le particolari tribulati®

ni , dellequali habbiamo trstta-

ro,fono grandiA' degne di cópalEoie*

Fi Se
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& conforto, nientedimeno fi come in

quefto mondo la cofa piu ftimata,4c

l’Idolo piu adorato , & riuerito, è l’ho-

nore, lapropria eccelléza, & reputa tio

né, cofi la cofa che piu torméta, turba,

& inquieta l’huomo , èia perdita del-

l’honore , l’effer' ingiuriato,& perfogui

tato l’effere fenza nome , & eftimatio-

ne appreflo gli huommi,maffime qua-
do gli pare, che quefto è fenza ragio-

ne,(enza colpa , ò occafione , che hab-

bia detto.

Chifaprà dire quello che uno fente,

quando gli è fatta ingiuria ? quado gli

pare hauer prefo l'honore , e fama? qua
do fi uededifpreggiato,perleguitato,&

disfauoritoìquando cófidera che gli al-

tri, liqua! i al parer fuo fono minori , &
manco degni , fono però nel mondo fti

mari fauoriti honorati , &in feuede
tutto il con trario?

In quefto cafo fono li maggiori la-

menti,& dilperationi,& però qui fono
piu necelfarialeconfolationi , & rime-

di],delle quali trattarono in quefto ca

pitolo,mediante, la diuina gratia, che
c quella che principalmente balla per

medicare quefte piaghe . Nondimeno
quella prefirppofta poflono giouare
àffailefeguenri confiderati oni.

Prima Infogna confiderare
,
qaato è

giade fingano degli huomini liquali

tanto
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tanto conto fanno de gl’honoti dei

mondo , imperoche amano,& Rimano
vnacofa uaniluma, & inftebiìifsnna,

che neRuna latietà , & contentezza,

può dar all’anima.

Dimmi di gratia Chriftiano, che co-

fa può efTer piu uana di quello honore
che tu defideri?ilqualefe ti uien doma
dato che cola Ita, tu fteflo no faprai dir-

lo,nediffinir!o,ne moftrar in che confi

fte,poi che di quello è tanta uarietà d’-

opinioni apprelTo de gliftesfì monda-
ni,talché quello perilche vno péfa elì'er

-honoraco, l’altro giudica elTerdifpreg-

giato. Ei fìlolòfi dicono, che Fhonore,
-piu prefto Ha neii’honorante,che neii’-

honorato.Si che conforme à quefto,n5
-e poteftà tua hauerlo,quando tu tiuoi,

•anzi quando perjfi haueiio,non l’hai.

Etpofto,chefecondo l’opinione tua
ti parelTehauerlo,& di quello ti cóten-
taslì dimmi quanto tcp’o , ti può dura-
re queft’honorernon uedi labrenitàdi
quella Ulta? non conofci inftabilità, Se

mutabili tà de gPhuomini liquali hog-
gi ti honorano , & laudano

,
& dimani

li medelimi tidifpreggiano.&biafima-
no? afcolta quelio,che il Regio Profeta
dice.Ho ueduto l’empio eia! tato , Se in
alzato lopra li cedri del libano , & paf-
fato ch’io fui un poco inanzi, ecco che
già non era , & talmente fu fuanito

E
.5 l’honore.
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i’honore. & eflaltation fua, che non fu
trouato il loco fuo come le non foffe

flato mai nel mondo : E
:
però dice al-

troue non fare conto,ne ti cauarejqua
do uedrai l’huomo ricco ,& molto ho-

pj g
norato ; percioche uerrà la morte

, Se
' mente gli reftarà di tutto Phonore,&

gIoria,che haneua.
Quella breuità,& inftabili tà della di

gnirà.e honori di quella uita: pare, che
fi d:aad intendere in quello , che s’ufa

nella Chielà, nella creatione del forn-

irlo Ponteficetilquai quando èfublima
to in quella altezza,& nuouo trionfò,

con che lo portano,gli uanno brufeian

donna ftroppainnanzi, & li dicono

j

Coli pafla la gloria del mondojcofi cer-

to è la uerità. Si di qui nafee , che non
poffono fatiare, ne perfettamente con-

tentar tutti quefti honori. & fauori dei

mondo, fi per non efler proprio cibo

dell’anima, fi anche perla poca fermez-

za^ fiabili rà che hanno.

Però fi può intendere di queflo,quei

lo cheChriilo o'i iTc alla Samaritana,chi

berrà di queft’acqua, un’altra uolta ha
ra fete . Et coli uediamo per efperigza,

che quanto piu fi beuede Facqua di

quefti honori, & delettationi monda-
ne,tanto piu s’accende la fece.fenza che

«dillo honore,fanori, dignità,o eccel-

lente baftmo a poter mai fatiare

.

Impero-
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Imperoche quello che crede fluiamo

chegli Ipegnerebbe 3a Zète, dipoi che

l’ha hauuto trouà, che non è coli, anzi

quello lo fpinge adefiderar altra cofa.

Si finalmente in ne fii;na troua fàtietà,

o quiete.

Confiderà ancora che fe, con^ aero

giud i rio uorraie{axninarl_atteri.:a,noji

fi può chiamare,n è tipu tare .di slionore

l’tlFer dishonorato ,& dilpregiato dal

mondo, ilquale èli fallo, & bugiardo,

che non fi delie credere a quello che fa,

ne aquello chedlce . Sei! mondo tut-

to sdoganilo,che non lèppe conofere-,

nè honorare, quello che è lolplendore

del padre celeftiale,& l’honore,& hono
rato da tutti li Angelifuoi , anzi io dr-

ìpregiò, & dishoBorò, & filmò piu Ba-

rabadiiuijche conto adunque dose-

rà fare il uero chriftiano di fi cieco , &.

ingannato giudice

.

Non ti pare egli , che confidorando

quello
,
piu rollo dei reprouare quello

ch’egli approua, & abbracciare,& ama-
re quello,che egli difp tegia,non uoleu

do ellere honorato da colui, che disho

notò, e difpregiò ilfuo Signore , impe-

rochefipuò hauere per uno certo le-

gno, & proua d'elTere amato, & (lima-

to da Chrillo ,uederfi con Chrillo,

&

per Chrillo dishonorato ,& dilpregia

rodaimondo.
F 4- Et
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Et per qnefta cauta li fanti,& neri fèr-
tìidi Dio,non fi ctirauauodelli applau
fi;fanori,& honori di quello mondo,li-
cualì non fòlaméte non cercauano ne

- oefiderauano
y .anzi onancio gli erano

offerti, li difpreggiauano,& fuggitiano .

' come fi legge del glorioso S. Gregorio,
-&di S.A mbrofio, & di moki altriianti,
iiqualifi naicondeuano, fuggiuano,&
con^gran refiftenza rifiutauano le di-
gnità, & nonori, chegl’erano offerti.

Percioche haueuano imparato da Chri
fio Redentore, &Signornoftro,ilqua-

-le fàpendocheil popolo uolea hono-
rare.&far Re,fuggì ahnonte,& nafeo-
fe,& una uolta che conienti, Se uoliè ef
fer honorato,fimi(è a piangere in m e-
20 deili p;u iolenni honori, & fèfteche

' Irfiaceiiano, mofirad ola poca fiìma.che
d’esfi faceua

, &che cofi noi deuemo
fare, di tutti quanti gli applaufi, & fa-
uori del mondo.

Et per la medefima caufa
,
quando !i

parenti Tuoi l’inuttauano , che andafie
al tempio il giorno dellafefia. accioche

'

fo fife uifto, & honorato perii Tuoi mira
coli,&dottrina,non uoliè andare, dice
do che il fuo tempo non era venuto,vo
lendo lignificare, che no reputarla filo

il tempo l’honore , & fauori mondani ;

ma fi ben reputarla
, & chiamaua ino il

tempo,& bora, & della fila pasfione,do
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ne fa ignominielamente fchernito,di-

fpregiàto , & ingiuriato,in tato grado»

che I’ingiurie , & disho noti nó furono
minori che gli dolori , & tormenti. Se

Capendo che cofa doueua effere tratta-

to> no fuggì, nèfchifò cucite ingiurie,

dilpregi , anzi s’offerfe a quelli per tua

propria uolontà, conofcendo eller cro-

cifiifo tra ladri,ch’era il maggior difpre

gio,St ignominia che penfar fi pofla,oC

al tempo della morte chinò il capo, di-

feoftandolo dal titolo honorato,chePì

lato gli hauea pofto
,
quali uolendo li-

gnificare , che più fuggiua , e fchifaua

l’honore-.che l'ingiurie, & icherni.alli-

quali s’era offertole coli da lui imparor

no gli A poftoli , & difepoli fuoi , a far

il medefimo: Poiché fi ferine di ioro»

che quando furono battuti , e feherni-

ti, andanano con allegrezza: perche fu

.

ron fatti degni di patire perfecutioni»

& ingiurie pel nomedi Giesù

.

Perche adunque fratelmio.lè rivedi

perfegtutato, difpregiaro, Scingiuria-

to.nei modo, no ri rallegrerai tu d’eiTe-

re compagno,! initatore,& difcepolodi

tal Maeftro, & di taidifcépoli? Chi farà

conto d’eiTère ingiuriato , & icherni-

to da gli huomini,anzi chi ciò non bra
merà?fe rifguarda Chrifto Rè de gi'an-

geli a chi s’appartiene fbmmo hanorc,

& rcuerentia»dilpreggiate daHerode»
E S che
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che con tanti fchcrni io fece ueftire de!

la vefìe.che alli pazzi fi foiea rfare.&chc

un’altra uolta gli fìefiifuoi lo uoleita-

110 legare,dic£do,the era diuétato paz-

zo,&furiofo;Benmofìrò per opera,

I otm. g. quelloche prima hauena detto con pa

roie cioè,io non cerco l’honor miorac-

cioche noi intédiamo quato piu ragìo-

neuole cola è che noi no cerchiamole

ci curiamo del noftro „ anzi uogliamo

(come S. Paolo ci aromonifce) fegui ta-

re^ accompagnar Chnfto,imitandolo

neU’impropério,& disho nore fùo.

Confiderà finalmente già che unta

uia defideri li £mori>& honori del mo-
do 3 Seti duoli tanto uederti priuo di

qlli , che le tu ti sforzi a feiuire a Dio.

8: a fòpporrare con patientia Fingiu-

xie.che'ti fono fatte,non curandoti d’ef

feredifpreggiato, & disfàuorito in que

fio mondo, uerrà un dì, & forfè piu pre

dìodi quello che peufi, nel quale ti ue-

drai piu honorato,piu fauori to,p!U fti-

mato,& laudatOjdr quello,che tu potè

ui pefare,o defiderare,conforme a cucì

che è fcritto » Molto fono honorati gli

amici tuoi Signore,& molto grande,&

fermo è il principato loro .

ffl JO. 1; < rive maggiore ecceìlenza,8c fauo-

re fi può trottare , che eflete amico di

Dio?fe qua gli htìommi tanto (limano

& eoa tauri fteati cercano di sifer ami-

ci-
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eì,& fattori d’urs Re,o Principe tempo-

rale,!]aaruo piu fi dee 11imare,& procti

rare edere amici , & fauorid di Dio Si-

gnore^ Rèdi tattili Rè 5

Con quella coufideratione reità co-

rnuto quel cortigiano fàuorito dell’-

Imperatore, delquale narra S. Agoflx-

ao rrel’attauo librodelìefue cófe filoni,

che lì connetti leggendo la uita di Sai»

-to Antonino, Scconlìderando in che

modo quello gloriole) làuto hauea di-

Ipreggiato il mondo diceche lì uolto

ad un’amico , Se compagno fuo ch’era

prefente , done egli quella uita legge-

«a,& co gran fàucregli di Uè quelle pa

role , Dimmi ti priego, che cerchiamo

noi con tutti quelli noftri ftenti-Doue

defìderiamo a-rriuare? Perche caufa caia

to ci affatichiamo ? Forfè potrà piu cre-

fcerela noftra fperanza , ch’elTer amici

delflmperadore? Et che cofa pi u fragi-

le , & piena di pericoli, che quefta;& p
quati pericoli, lì uiene ad un’altro mag;

giore pericolo; & quanto tempodure
rà que(lo?& pur le io uorrò edere ami-
co di Dio, fubitolo potrò ottenere.

Parole furono qile da huomo tocca-

to da lo fpirito dittino , lequalr baftor-

no a couincere queft’huorrro, 8c a farli

abbandonare tutti gli fàuori,& dignità

che nel mondo haueua,& le medelime
doueriano ballare p confonder re, ohe

I 6 $k
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di una cola fi fragile & pericololà : co-

me fono quelli mondani honcri fai

conto.

Se colui che gli haueua coli gli di Ipre

giò
,
parendogli , che molto maggiore

honore eflere ami co d’Iddio(iI che po-

teua ottenere con pia facilità
j
perche

rutti crucierai mancandoti una cola

di sì poco momento, che fe ben tul’ha-

uelfi la douerefti abbandonare,o alme-

no poco filmare;

Vedicheper la medefima ragione,

che tu con ambinone defideri; quelle

grandezze, fauori,& laudi del mondo,
& ti lamenti perche ti mancano; meri-

ti eflere da tutti difpregiato,peroche

dimoftri eflere fanciullo, e di poco cer-

uello; poiché ami piu le colèfalfe che

le uere,& l’apparenti.che le efiftenti.

Vn fanciullo piu diletta conunca-
uallo di canna,' he con un uiuo,& con

un uetro chi rifpiende,che con una pie

trapretiofa, che non habbìa quelì’ap-

parenza, e però piu frduole,chegli lia-

na tolte qaefie cofefaife apparenti,che

quando gl; mancano leuere.

Non eflere dunque tu lìmite a que-

lli fanciulli {come S. Paolo tiammoni-

fee ) Che ti ramarichi j? eflere priuo di

Zfepit. qfte cofe tiane , & tranfitorie , che non

hanno piu che una falfa apparenza &
aon confideri , che il uero honore ,&

la
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la uera laude confitte in efler amico di

Dio,& di ftare nella grada fua , confor

me a quello, che ilmedefimo Apcftolo

afferma, dicendo quella eia laude. Se

gloria noftra, il teftimonio della cori-

fei entia noftra ,
cioè che la confeicnza

ncftra non ci riprende dicofa ueruna

che ci polla efcludeie deiramicitiadel

Signor Iddio.Et con hauere quello, di i

celn un’alrroloco che non ficurad’ef

fere giudicato , o aspreggiato dagli

huomini,nè da tutto il mondo.

Contentati adunque tu Chriftiano,

có quello fol honore , che è piu eccelle

te,& piu facile d’acquiftare, & poi acr-

ilato nefluno te lo potrà lauare ,fe tu

nóuorrai.Etpero quado tu ti fentia-

dolorato , p uedere , che gli altri tidi-

fprezzano,& dano la baia ,
cófortati co

pelare ,-che in quei gra giorno del^giu-

dicio che.afpettiamo , e celli tali pdet-

to, che nedend ori quelli allhora in tati

ta aioria,& honore,quanta tu harai , li

confonderanno ,
& confefferanno elTe

re flati inséfati, & priui di giudicìo
, g

liauerti coli diteggiato , & giudicato

.

Cótentati ancoraché febeo adcftb,

fei dimédeato tra li huomini ,può fpe

rare,chefe;,& farai eternamente nella

memoria di-Dio,& finalmente fetu lèi

amico della perfetioue
,
quado ti ned!

auudito , dishonorato dellihuo.ndni.

. . ù
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ti douere fri allhora confortare , irrten -

dendo,che coli lèi venuto a anello fìa

to tanto lodato , e predicatodalli làuti

dottori , cioè l’huomo procuri, & defi-

deri non elfere conofeiato,& e fiere da
niente reputato. EtClirilto redentor
noftrp chiama beati * non quelli che fio

no lodati,& honorati da gli huominit
* ma quelli che da loro fono maledetti;,

operfeguirati,&biafimati
, quando il

male che dieono,ècoa felfità,& nd nu
mero di quelli beati potrai tu entra-

re , fe lenza battere darò caulà £è tei per
fognitato , & dileggiato dalli mede-
fimi. licite doserebbe ballare per darti

gran lìducia,&confòla:ione.

&> molte irAulatiom che patljcono gli

maritati, della caujd dondeproce

dono . C.jp. Vl.

LE tribulationi dette fin qui , cheli

fecola» in quello mondo patifoo-

no,quantunque fiano affai grandi , fo-

no però- in qualche modo tollerabili

.quando quelli che in effe incorrono fe

fono maritati fi accordano infieme, &
s’aiutano l’vn l’altro - Percioche fi co-

me li buoi, che portano il giogo, quan-
do s’accordano , & lo tirano vgualmen
te,con molto minor fatica lo portano,

sàe quando non fi fanno accomodare
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cofi ancora li mancaci , che portano il

giogo dei matrimonio, ìlquale merita

mente fi chiama carico,Se e affai grati e,

fe pur loro fono vr»iti,& s aiutano, por

tano mediocremente q Licito giogo ,
Se

l’altre tribuJationi che gli accalcano.

Et p erò il Creatore noftro, hauendo

creatoli primo huomo [
alquale hauea

fottopofìe l’altre creature del mondo),

vedendo.che p douere viuere lógamen

te& Cgnoreggiare a tate creature, qua

te gli h aueua cóceffo , li allctta infogno

di aiuto, dille che voleua dargli vno

aiuto,& compagno limile a lui,& allho

ra dalla colia d’Adamo formo iadóna

Euatacciocheraccópagnalfe, & aiutaC

fe, nei che volle lignificare , che quello

ha da effere l’officio dellabuona dona

verfo ilfuo marito, cioèaccópaguarlo»

Se aiutarlo , S: il medefimo deue fare il

marito verfo la moglie fua, amandola

come propria carne fua, & quando coli

fi fa,li maritati portano séra fatica gli

carichi del matrimonio, & Ibpporca-

no co allegrezza gli crauagli delii loro

peregrinanone. Ma quando fi fa alia ri

uerfafcomele piu volte accadejche chi

ha da aiutare, impedifce,& chi ha da ac

copagnare,& cófolare,è caufa de affli t-

tione,S: faticatila è maggiore tribula

tione,& miferia, che quòte habbiarae

detto , & quefta è lapin cornavane fra
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la maggior parte delli maritati ; che
nei mondo firitrouano .

La onde fi come dice il Satrio,checfl

li che vano nauigando per mare narra
noli pericoli,che in effo prouarro, coli

ancora potiamo dire, che quelli che na
uigano per quello flato , & portano il

giogo delmatrimonio, narrano,& non
finifcono di narrare li pericoli , i traila

gli,fafiidi
j , & contraili . A la difficoltà

che in effo hanno protrato &tuttauia
prouano, & coli vediamo che di tanti

mari rati nel mondo fono, pochi fi tro

Uauo contenti, & a pena fi vede neffu-

no.chedi qualche cola non fi lamenti,
il maritato fi lamenta deili viti) , e difi-

fietti della moglie, & la moglie di quel
li del marito , & a ciafcuno di loro pa-

re,che la vita che li fa patire il confor-

te,è in tollerabile .

Lafcio de-dire tante altre (orti di fa-

ftidij che accalcano a gii maritati , hor

£ parte della roba , hor della famiglia

,

hor delli figliuoli quando nafcono,
quando stilettano , Si quando dipoi

d’effere allenati riefcono tali che fimo
per tormentategli loro padri , di mo-
do che fi veggono tante mifèrie , & tra

I.Cqt.I . itagli nelli mari tari, che fi verifica be-

ne quello, che fan Paolo prediffe di lo

ro,che haranno tribulatione delia car

3e,qudii,che pigliaràno quelto fiato.
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Il che non prouicne eia parte eie! ma
trimonio : ilquale benché nófia fi alto

& perfetto fiato : come quello de reii-

giofi,& cótìnenti ,
nientedimeno e fan

to, & buono, inftitutio ,& approbato

da Dio , dal principio del mondo , Si

molto honorato,5t fanti ficato da Cnri

fto,& fatto vn deili fette facramenti del

laChiela.

Ma la caufa di tati dolori , & lamen-

ti^ pelle alcuni di quelli che lì voglio-

no maritare, non hanno il fine debito,

neIecircunftanze,cheb!lognarebbeha

uer,per riceuere quello factaméto, per

cioche il fine, & intentione che alle voi"

te fogliono hauere quelli tali
,
guado fi

maritano,è fenfuale,& carnale, poi che

fi moueno a farlo, pfiiadédofi , che coli

potranno hauere vita licentiofa,& deli

tiofa, eccedendo alla lor carne tutti qi

diletti a’quali è inclinata, Si quale >1 fi-

ne, tali fono li niezi,che né cerca il ma-

rito fe la moglie, che vuoi torre, èhone

fta.virtuofa , timorata di Dio,& coftn-

mata , ma piu rollo le ebelìa , fe e ricca

£è è honorata, & fe haaìtre umili parti

che alla fenfualità piacciono,& il mede

fimo cercala moglie dei niarico, & poi

al tòpo delle nozze , il tem po che fi do-

urebbefpéder in faroratione,& piglia-

re i facramenti della confeiìione, & có-

munione,e raccomandarli a Dio.accjo
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gli fauorifca , & mandi la Tua bene di-
tone, lo (pendono in apparecchiare ci
bi.cónuiti, giuochi orati, & altri pia-
ceri mondani,& fenfuali;A quello mo
do tuttala fella è carnale; nellaqualei
principali inuitati fono il mondo, la
carnc,& il demonio , e coli fi vede di-
poi il fuccelfo , che da tali principi; fi

pilo fperar.

Cofi lo feopri l’A n gelo Rafael al fin
to giouanc Tobia al tépochefi doue-
Ua maritare,dicendog!i, quelli che tal-

mente riceuono il matrimonio
, e che

{cacciano Dio dalla lor mente
,& aere-

dono a luffuriare , come il causilo
, &

mujo che no hanno intelletto,fopra di
quelli ha poflanza il demonio , &p;ro
gl’infegnò ch'egli no douelfe fare co fi

nellefue nozze : ma che per tre giorni
auanti,di congiungerfi con la fuafpo-
fà,tutti due attendefiero all'orattone.

raccomadadofi al Sign.& cofi fu fatto
,

&hebbe felice fucceflo quel matrimo
nio , & il medefimo accaderebbe a gii
altri,che co la medefima intcrione,prc
paratione,& finità volefièro maritarli»
Ma perche potrebbono dire alcuni

,

chepoicheda principio fon cafcati in
q uefto errore,8c no poffono tornare in
dietro,vorrefoboao qualche conforto

,

e rimedio per fitr franagli
, & faftidii’

quanti ogni dì efperimentano i Pero di

quelle
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quefto mi è parato ragionare yn poca
nel capitolo feguente.

Di quello che deuenofar It maritati -, per
'

efiufire le molte trtbulattonichefi
gitano éjfère neiflato

del matrimonio .

Cap . VII.

T
-yO\ che nel precedente capitelo hab
biamo vitto le molte moleftie , Se

querelle detti marita ti , & che la-caufa

-di tanti guai, per nonelfere entrati ia

quello fiato del matrimonio con la de-

bita intention ,& perii meai che fi ri-

chiedo]! bifogna che adefle ragionia-

mo di quello , chedeuono farepquel'i

cheli rifoluono di maritarli accioehe

non veggano dipoi a patir la pena.del-

la lor colpa , e in confideratione.

Preluppofto adunque che li carichi

del matrimonio dono grandi , & che in

etto fi prouano molte fatiche , & mole-'

ftie , come habbiamo netto , bilogna

che ogni vno anaci che fi Ibctomerr.a a

quello difficile giogo , lo ccnfideri be-

ne
,
& domandi al Signore la fua luce,

mediante la quale pottà conofcere , le

quello ftatogìifarà elpediente, o nò,

& quando trouarà,che Tinclmarie ne,o
che lente in feamaritatfi ,ècarnale,o

fenfuale
{
come farebbe quando la

prin-
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principale intentione folle per poter
battere buon tempo, & darli alle dèlitie
della carne , Se del mondo, non la met-
taineffecutione: perche potria edere
che quello tal matrimonio non folle
fecondo la volontà diurna ,& collèda
penlar che non harebbe buon fuccello

,

Ma fe trotterà che ti prTcipal fine che
10 moue a voler maritatile permeglio
feruir a Dio

, &piu guardarli di pecca-
to,atrenta la fragilità della carne fua,fe
in qfto fi trouerà fèmore fermo, dipoi
che per molti giorni l’hauerfi raccom-
mandato a Dio

,
può allhora perfuader

fi,che £ua diurna Maefia lo chiama a q
fio flato, &!apotrà pigliare piuficu-
xamente , ma ueda prima, che fi celebri
no le nozze,difare che fi trottino in ql-
lefpiritnaimente la madre di Giefu , &
11 medellmo Giefu , con li fnoi difeepo-
li,comclitrouorno corporalmente nel
le nozze di Canna Galilea . Il che fi farà
fe faranno rimirati deuotamete co fede
& perfeueranno oratione, hall Idoli pri
ma confellàti

, & communicati con di
uotione, &riuerenza,&qnefta e la mi
glior jpuifione che poffono, edeuono
fare li buoni maritati, volédofi chriftia
liamente apparecchiare per il dì delle
nozze, &hauendo fatto quefto buon
principio polTono fperare,che farà pro-
fpero il (uccellò, maffime sforzadofia

uiuere
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uitiere dipoi fecondo la profettìone

che hanno fatto, fecondo le regole dei

matrimonio.

Imperoche hano da faper li mari ta-

ti,che il matrimonio è come vna reli-

gione,nelia quale entrano quado fi ma
ri tano, & fi come gli altri religiofi,qua

do Fanno profeffìone
, promettono

elprelfamente difettar cattiti pouer-

ti, & obedienza cofi lifecolari mari*

tandofi,promettono fimpiicità,o taci-

tamente , di feruar altre tre cofe

.

La prima è lealtà:, & fedeltà, l'vn al-

l’altro . Dimodochepoiche.come S.

Paolo dice , l’homo efiendo maritato

non ha potetti del corpo fuo , fe non
la moglie, nèla mogliede! filo, fenon
il marito , retta obiigato il marito di

dar il corpo fuo alla moglie-foa, e ne-
garlo ad ogni altra perfona ,& filmi-

meli te la moglie col marito.

Lafeconda cofa che promettono è

una infeparabil unione, o uincolo , il-

quale folamentefi fciolgepcr la mor-
te conforme a quello cheiìmedefimo
Apoftolo dice. La moglie quanto tem-
po uiue, è alligata alla legge dei mari-
to,& parimente il marito a quella del
la moglie

Laterza cola è che Tettano obligati,

è ad battere,intétioe difar figliuoli che
pollano empir le fedie del cielo , & pò

pecca-
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peccano graueméte, le fanno qualche
cofa per laquale s’impedifca ia genera
tione.EccoIa profellìone deili marita-
ci , & perquefte tre cofeailequalirefta-
no ooligati

; fono fecondo che dicono
gli dottoragli beni eh’efcuiano,& fan-
no honefto il matrimonio.
Le regole poi,ouero le leggi , che ia

ffie fi deueno olferuare, fono molte,
ina le piu principali fi po{Tono ridurre

+
a quello.che comanda San Paolo nella

' Epiftola che egli fcriue alii EfeGj.dicé-

do,foi maritati amatele voftre mo-
glie,eome Chrifto amò la Chiefa , & fi

diede per quella
,
per làntificarla nelle

cui parole moftra.come il matrimo-
nio corporale è figura dello fpiritua-

!e,che fa tra Chrifto , & la Chiefa Ipola
fua, e per quella figura o comparato-
ne che replica Cpeflb,ponno intendere
li maritati le regole che fono obligati

a leruarel’vn con l’altro? percioche fi

come Chrifto amò la Chiefa fua , & q-
flo amore lo moftrò nell’opere che g
ella fece,co fi ancora i! marito deue a*

mare molto la moglie fua , & moflra-
re quello amore nell’opere hauendo
cura di mantenerla,& prouederladi
vitto, &veftito,& de ogni cofa che li

fia bifognofo , le ben per quello folle

necellàrio pigliar qual fi voglia fatica.

Deue ancora curarla. Se accarezzar-

la
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laquandoftà inferma, & trattarla in

tatto, come ii fuo proprio corpo, ri-

cordandoli che la moglie fua è come
m pezzo della carne fua , & delle fue

offa, come Adamo dille alla fua mo-
glie, c finalmente, fe è l’amore vero

,
Cene.

qualbiftignachefia
,
gl’infegnarà co-

me ha da portar verfo lei
,
poi che

Chrifto fece tutto ciò più perfettaméte

co la Chielà fua fpcli ? Et quefto amo-
re che gli portò. Si qllo che fece, & patì

per eflà,fin a fpargere il {àngue, & da
re la propria vita,fu per fan tificarla,co

me l’A portolo dice.

Nelche fi dà eflempio affi maritati

,

che nell’amore che ogn’vno porta alla

fua moglie , deue hauere quefto fine

,

& defiderio che fi a fatica , & per quefta
caufa ha da Ichiuare ogni occafione

di dishoneftàin tutti gli fuoi diporta-
menti, & non fidamente quefto , ma
etiadio deueinfegnaili & dargli buo-
ni auifi, &ammaeftramen ti , & procu
rare con la parola.& eflempio

, & per
tutte le vie che potrà d’indurla a viue-
re fantamente, non contentandoli d’a
mare fidamente . il corpo ma amando
piu principalmente l’anima fua , epe-
ro hadapregare Dio per la falliamone
fua,& defiderare,che tutti due gode-
rano infieme l’eterna beatitudine s

Quefto élbmmamente quello , che
il .
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il buon marito iene follare con lafua
moglie, & aU’incótro la moglie è obli

gara a portarli u erfo il fuo marito , nel

modo eh e la chiefafi porta verfo Chri-

ito Tuo dolciflimo fpofo . La onde fi co
me ella l’amaro teme,l’honora , eriue
rìfce,& li fone,& obedi fee , cofilabuo
sa moglie deue fare colfuo marito.

Deue prima amarlo piu che li Tuoi

padri,& paréti,& che tutte l’altre crea-

ture del mondo, fi cornei! medefimo
ha da far il fuo marito con lei , confor-
me a quello che Dio difTe per bocca

Certe. %. d’Adamo. Per quefta lafcierà l’huomo
il padre,& la madre , & quello fuifeera

to amore fa, che nonfiano canto graui

li carichi de! matrimonio; &cuopreli
difetti coli citeriori , come interiori

s’alcuni foiTero tra li maritati , £ come
fi dice della diari tà,che cuopre lamol-
titudine delli peccati

.

l.Pet 4. Deue ancorala moglie honorareil

marito fuo,fe ben foffe uile, & difpreg

giato,& lei foffe piu nobile,& ricca,im

peroche
(
come dice S.PaoloJil marito

qualuque ila , è capo della moglie fua ,

Se alia prima maritata Eua , comandò
Vette. 5. D:o che foffe fottopofta al marito

fuo: Et il medefimo comada S. Pietro

nella fua prima Epiftola canonica, do
ue nota che Sarta cniamaua Abraam

1J?et. 3 . fuo marito,il mio Signore,ilche deuo-
no
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no imitare le Tue figliuole, cbedendo
eìafcunaal marito fuo, come a fuo pre
lato & Pallore , & lafciandofi reggere ,

& gouernare da lui, quando no gli co-

manda cofa fia peccato .

Dette parimen te la donna temereil
marito fuo di riuerential timore, è Pe-
rò ha da guardarli di non dargli mai
noia, ne lailidio , ne di gridare ne mo-
ftrare ftizza innari lui , che della uipe-

ra fi dice che lafcia , & nafconde il uele

no in preferirà del conforre fuo

.

Deue finalmente la buona moglie
eflerfollecita in prouedere,&gouerna
re le cofe della cafa ,& famiglia fua,per

che al maritos’appartiene a! guadagna
re,& acquiftare la roba , & a lei il con-
feruarlaJ

&' per quanto potrà moìcipli-

carla,& però deue fchiuare tuttelelpe

fe innutili,& ornati fuperflu 1

, accio-

chegliauazi per alienar gli figliuoli,

& man tener la cafa , & quella pruden-
za, & follecitudine deila moglie , infe-

gnaiLSauio,in quelle parole, che di ce Pro. $ 1.

della donna forte , checercò la lana , &
il lino , & operò configfio delle fue
mani , & cheli leuò di notte & diede a
mangiare a quelli di fua cafa.Et altro-
ue,dice,che la donna fauia edifica la ca
fa fuamalallolta mina quella, chec Pro. 14.
edificata,

Molte altreregole&leggi, fi pote-

G «ano
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nano dire delli maritati . caliate tutte

dalla diuina fcrittura,nódimeno fe gi-

lè c'habbiamo dettegli ofleruano bene,

& procurano loro di fpecchiarfi in cjl-

Zfhe. /.la figura, & comparatione di Chrifto

,

& la chiefa tanto reccommandata da
fan Paolo, quello ballerà, accioche lo-

ro uiuano in pace,contenti con la be~

«edittionedel Signore.

Et fe qualche uoka gli accaderanno
alcuni trauagli { liquali fua diuina

madia tal uolta fuole permettere p efi-

“ le rci rio loro(ilbenigniffimo Giefu ch =

affilleallibuoHÌmaritati,chea quefto

modo uiuono , harà cura per intercef.

fione della fua benedetta Madre, di co
uertir l’acqua de’ fuoi di lguft;,& tribù

lationi, in uino dolce d’allegrezza. Se

confolatione, di modo che di ogni co-

fapoflano cauar frutto.

De!rimedio,& coforto chepofjòno hauer
gli maritati nelle 'jriboLtticm cheper
csMto delmatrimonio patifeono.

Cap. Vili.

B Aliar potrebbe ciò che habbiamo ?

detto nel pcedente capitolo,accio-

che li maritati volendo ofiferuario
,
po

telfero fculàrele maggiori parti delle

tribulationi , chefilogliono trouare ,

nelmrimonio,ma pcheqlto s’intende



Porteli. Cap. VITI. 147

<3i quelli che fono entrati in quello ila
to col debito fine,& hanno feruato , Se
feruano le circonllanze, che fi richiedo
no. Rella di dire che cofa faranno,o co
me fi confortarano quelli cheli troua
nohauer in quello macaco,& per que
fia caufa quali per punì rione della ior
colpa, permette Dio che riceuano la pe
na effèndo trauagliati& afflitti

, piu
che gli al tri co diuerfe moleilie , & di-
fcordieche nel matrimonio elperimc-
1ano, & di quelli tali ragioneremo uii
poco in quello capitolo.

Quelli aduq; cheli trouano fcótenti
pii trauagli,& faftidij che fèntono nel
matnmonio,bifogna cheli ricordino,
elicono vno nello fiato filo lopporta
qualche tribulatione, &coli ènècefià-
rio peradépir quello che Chrifio rene
tor noftro coaunada, quado dice , Chi
vuol ueniredopo me neghi fc fìeiTo,
& pigli la croce fua. Et poi che gli altri
portano la lor croce

, ciafcu nello fiato
luo , non ti deue parer cofa nuoua. nè
aifnciie;che tu nello ftato tuo dimani
monio (ilqualedafeèpiu lottopofta a
faftidij ;habbi ancora da portare lacco
ce tua,mallime chedoiierelli cófidera-
re,che qfta che tu porti, elemoleftie,&
le tritalationi che tu pacifici , fimo co-
me ni a péfione che vuole il Sig.che pa-
ghifin cótracambio dell’alcre carezze’,

G 3, Se ’s



Conforto £Afflitti.

& piaceri fenfuali , che tu godi in qiTo

flato, che hai preio
,
percioche fi come

gli konori,& li carichi vanno infierite

,

ral che chi vuol godere gli honori.hifo

gna cheportiil psfo, cofiancora bilb-

gna che fianomefcolate le carezze fen-

ftiali,&la vita larga dcili maritati , con

Cor,7. le tribulationi della carne, che S.Paolo

glipdilTe che doueua patire , accioche

l'vnofiricampenficon l’alrro.

Deue ancora pé(are,che le molcfì e,

& trauaglijche tu séti,fono come pena
dell’errore che facefti da pri ncipio, per

non efier entrato nel matrimonio coti

q uella in tétione, & preparatioue , che
habbiamo detto nel capitolo preceden

te , & però douerefti hauer per bene,

che’l tuo fallo fia in quella vita purga-

to, có gli rammarichi, & affli «ioni che

tu feriti ìmperoche non «{Tendo in ma-
no tua potergli fchiuare, nètornar in

dietro di quello, che già è fatto
,
prude

tiaè& no picela, far delia neceifità vir

tù,&accetca,in penitétia voiórariamé

te quelle tribulationi lequalifebé nó
vorrefti tibifognapatire. Coli troue-

V raichequatopiù volccieri vorrai abbra

ciarle , tanto più ti s’allegeriranno

.

Etfela pena,& feontetezza cheta
Tenti in qfto vincolo indiflòiubiie

, có
che ri troni legato, è u parerti che il co
forte, o la coforte tua, ti è mo Ito diffici

le infop-
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le infopporrabile , Scrotalmente alieno

dalla volontà tua , dal che nafcono tra

noi corintie difcordie, Se ccntentioni

,

p quello giou a molto, che tu huomo
nó pelili troppo - nè ti ricordi deiìi ma
carnet! della tua conforte, nè tu donila

di olii del tuo marito? ma piu tofto de’-

péfare, & ricordarti deìli fcruirij che al

tre volte ti ha fatto, dell; bencficij che

g caufafuahai hauco.dell’amore, che
a!:ra velia tifuolc portare, Scaltre bo-
nepolechequalchevolta ci haurà det-

to delle buone opere che p te ha '.irà far

to: Se finalmente ricordarti di qualche
nrtùjO giaria, o di qualche bucala par
ie,che barai notato , o potrai notare
nel tuo inaritOjO nella tua moglie, hor
fia corporale, hor fpirituale , Se co qfta
parte che ti da fodisfattione : potrai al
quanto temperare gli altri dilètti, che
ti caufano faftidio , & feonten terza.

Tigiouarà ancora che la cabio di
pelare. Se effaminare la miferia,Sc imp-
rettionedel cófcrte eSamini le tue. Se
péfa che cóhauer tari viti}

, quati in
te potrai conofcere,vuoi eflèr foppor-
tato,Sc non vorrefti che gli altri diipia-
cefle, quello che ateftelfodi£piace,giu
ila cofa è dunque che come tu vuoi et
fcr ibpportato, che fopporti

, Se come
tu barelli a caro che li tuoi difetti foC-

fcnodilfimulati , che tu diflìmuli gii

G | altrui



.3/0 Confortaci?Affetti.

altrui, & a quello modo farai quello,
che Chrifio commanda& la natura in

Segna , cioè che quello che uorefti tu ,

che gli altri faceflero teco, faci tu có lo
Matt.7. ro,& fe quella legge fi deue feruare có

tutti gli profumi, molto maggiormen-
te l‘ha daferuare il marito conia fua
moglie ,& moglie con il fuo marito,
tra li quali ha da eflermaggior vnione
come quelli che fono duoi in una me-
delfina carne,£ècondo, che fu detto del

li due primi mari tati.

Cene. %. Et pero douerefti tu che fei marito

jPponer fermamele, & tal uolra far ac-

cordo conia tua cóforte di Sopportar
Cai. 6 . có patientia i fuoi difetti, & faftidii. Se

che lei fopporti gl i tuoi,& cofi adepire

fu quello che fan Paolo eflorta,che ani

cendiui lòpporriate, &a uicenda ui

perdoniate,& quefto fpecialmente dei

feruartu<fot!Tì2,verfo il marito tuo , ai

qualeSei ooligàtaa portarmaggior ti-

ipetto,&però tideui sforzare,& non
rifp'ódere, quadolo uedi frizzato, per-

che tacedo tu, fi placata& pafiarala co

lerafuaJaquaie più fi accende,quando

tu tiuoi rispondere,& cofi fi fa. mag-
gior qncftione.che non fi finifeemai--

Queito eonfiglioffecódo cheli nar-

ra,~o dia vera ,0 fia facetia
j
diede vna

buona dona ad un’altra fua amica , che

fi lamétaua delmarito fuo, ch’ero trop

po bratto
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pobrsuo ,& difficile;,& che gche tanto

gridaua erano in cótinua d:Tcord:a, al*

laqualrifpofe quell’amica Tua eh egli

iàpeua una medicina pere] fio, lacuale,

s’ella volefle adoperare , il fuo marito

diuerrebbe mafilerò, come vn’A ngelo,

& lei reftarebbe molto confolata aiiho-

ra qfta donna,che tato defìderatia il ri-

medio , la pregò che gli dicefle la medi
cìna moftradofi pronta p adoperarla,!!

che intendendo, la fu a amica,gli diede

Un’ampollina piena di acqua chiara , e

gli comàdò , che ogni volta che comin-
ciafle a gridare il marito fuo', lei co dif-

fimulatione pigliafTe un poco di qll’-

aqua,& la renelle in bocca sézaingiot—

tirla,nègettarleuia:infino a tanto che

il marito foffe del tutto sfogato, & che'

atre, o quattro uoke , che-quefto fa-

cefie,poteuaelTer certa che il fuo ma-
rito fi cagiarebhe , & uiueriano in mol
ta concordia.có qfto le n’andò molto
contenta quella donna ,&hauendo a-

doperato quell’acqua nelmodo detto

,

trouò eifer ueral’efperienza, impero-
che come la donna l’acqua in bocca,

nÓpoteua rifpódere quando il marito
gridaua , & uedédo egli che la fua mo-
glie nóglirifpondeua niente,comeera
folità,anzi {bpportaua ogni colà co pa-
tiéza , fi rifolfe di non gridar piu Sedi

trattarla g l’auuenire có moka amore-
G 4 uolez»
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uokzza , & cefi fu fatto , & vifiero in
molta pace,& andando poi quella don
Jia à ri ngratiar l amica fua ,& pregarla
«he gii delle vn poco piu di quella ac-
qua di tanta virtù,lei allhora gli feoprì

il fecreto diccJogii,che l’affetto ch’ha-
ueaprouato, nòjpcedeua dall’acqua,

madaìfiieutio,&patientiacon cheiei >

hauea fcpportato il filo ante, quan-
do gridaua. 11 che le tu farai trefuerai il

lì.edtfimo frutto.

Si-chedouerefti vuoi maritati anda
re a gara fopportadoui, & procurando
di vincer l'vn l’altro con patienza.&ca
rità,& fopra tutto vi guardiate,che no
yi duri io fdegno dell’vno córra l’altro,

-percioche quanto piu tempo dura, tan
to piucrefce lapiaga, laquale dipoi è
molto piu difficile da curare

.

Aiutala ancora a coraeruar la pace,
•& unione.che tutti due (fe fi duo

j fia-

tiere un medefimo còfelfore, ilquale in
tédale voftre querele:& fia fra voi mez
zano,& cheinfieme fpelfo ui comuni
chiate,accicche a quello modo fi fup-
plifca l’errore che da principio fu fat-

toci nó hauerinuitato Giefu alleilo*

lire nozze,come difopra diceuamo

.

Qtiefti rimedi
j
mi pare che potrano

baftare,accioche celfino le difeordie

&

lcométezza,che fogliono elfere fra gli

maritati, & fe tuuauia reftaflero, o
fo-
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fopraueniffero altre occafioni di nuo-
ti i faftidi) ,

che ui facefiero valere fcoté

ti-,& afflitti ui potete conforta te, con-

federando due cofe,l’vna è che non pof
fono efiere fi grandi le pene , & traua-

gli che patite, che altri non l’habbiaco

patite maggiori nello fiato uofiro ;

nèpuò la donna hauerfi terribile ma-
rito., uè ii marito fi diffidi moglie , che
altri nól’habbiano hauuti, &foppor-
tati piu difficili, & fàftidiofi. Al che
gioua Capere, & ricordami delle ifto-

rie d’altri maritati , chetp il pattato , Se

forfè di prefente hanno patito ,& pati-

feono maggiori tribulationi
,
poiché

piu muouonogli effempi , cheieparo-

le.Sc qualche coufolarione è a gli effet-

ti Capere che hanno molti compagni
delle loro affli trioni.

La feconda colà che ni può confetta-

re è , che quefto giogo che adefio por-
tate , ilquale tanto ui graua , &moie-
fia.prefto ui farà tolto, perche non può
durare piu che quanto dura la vita del
l’vno , o dell’altro, lacuale è tanto bre-
ue,& cranfitoria,che la parangona San
Giob al vapore della terra , che in un
tratto fpariflfè . Paliate dtique qtto mo-
mentodi vita,ui trotterete folciti diq-
fio vincolo che adefio tri lega,& nel eie

lo,doue non farannoquefte nozze , nè
matrimoni) diqua ( coaie Chri.»

G j ite
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fto afferma farete marito & moglie,
Mnt.zt, come angeli di Dio,uiuendo,& regnai»

do in perpetua pace;& cotanto mag-
gior ripofò,Sc allegrezza quanto mag-
giori faranno li tranagli ,& tribulatio

ni.che harete (òpportato patientemen
te nel trofeo matrimonio

,

Delconforto di quelliche[ina mcfi. [faf
fiutiJ;ertimore dellamorte

.

Cnp. IX.

I
N due modi può accadere che fi»

uno tribuiaro j & afflitto per conto
delia morte,l’uno per timore della mor-
te jppria che afpetta , & fa certo che no
può fuggire, l’altro per la morte delli

parenti, Scarnici, ailiquali porraparti
colar amore.

Delle quali due cofe ragioneremo un
poco,mapiu lógamente della feconda ,

Imperoche no mi par chebifogni {pen-

der moire parole nella prima confòrta-

do quelìi.che p timore delia morte prò
pria, fono fconfòlati, liquali, Se attacca

li all’amor della carne , & del mondo,
non fedamente non dourebbono afflig

gerii, pfàperche hanno da morire,ma
piu tolto, rallegrarli per efTer certi che
li trauagii,& fafedii , Se pericoli, delli

quali queftomondo è pieno,hanno al-

Ihcra dliausi fine-
*
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Perciochenon Co io che huomo fareb-

be tanto infenfato,alqua!eandado pe-

regrinando , & {fracco ,& con grande

{lento,increfcelfe,per uedere che fi ac-

coftafiealla patria doue camina, nella

quale fpera ripofare,& rihauerfi d’ogni

fatica,& difaggio che ha paflato.

Hor che cofa è la aita noftra , fe non
unacótinuaperegrinatione.laquale al

Ihora fi comincia quàdo nafciamo , 8c

fi finifcealfin della uita-Perche adunq
ci ha da increfcere, perfaper che finirà

quella faftidiofa peregrinatone ì pche
noncirallegreremo,quando ci troua-

remo piu vicini alla patria noftra? Qua-
de {periamo d’entrar prefto nel defide-

rato porto,ufciti del mar tempeftofo di

quefto mondo ; quando intenderemo
che fra pochi giorni ci cauerano della

o{cura,&incommoda prigione di que
{lo corpo , doue fiamo incarcerati , & a

fbmigliaza d; G’ofef toGitì, &con nuo Gen.afi^

ua,& pretiofa uefte ci prefenterano nel

cófpetto delceleftial Re peflerdalui
accarezzati ,& perpetuamele honorati.

Quella fperanzaconfortaua li fanti

partaci, & gli faceua lopportar allegra-

mele rinferm>tà,li dolori , le ingiurie,

& ognialtra forte di trauagli . Per qfta

caufa chiamarla San Paolo momenta- l.Cqr.f.

nee,& Ieggierelerribulationi cnepa-
tiua,quanmnqne fo{fero grandi,& co.

G 6 tir,uè: ,
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h

tinue
,
perche fi ricordaua,& cotempfa

uà quel giorno , neiquale fpetaua ulci

redi quella terrena, & temporale habi
tatione , & andar alla ce!eftiale,& eter-

natile Dio gli haueua preparato.!!' pe
rò non fidamente non temeua,nèfi co-
triflaua, p làpere che doueua morire

,

ma piu preftofi doleuaper la diletta-

tione di qfto giorno,dona! co tanto de
a.Cor.}, fiderio dtfiderana cornei! vedeinqlle

parole,chefcriue alli Corinti , douedi-
cechegemeua, & lòfpiraua, pel defide

no,che haueua di vederli in quella 115-
i’htli, i. za del cielo, & vn’altra volta Icriuendo

alli Filippenfi, dice il defiderio grande,
che had’elTerfcioito di qfto corpo, &
diftarconCHRIST O, &qilocheè
più da marauigliare.è che il jpfeta Da-
uid con effer Re.pieno di tante richez-

ze,& hotiori , fi iameiua,& duole
,
per

tanto téso trattenuto in quello efilio.

Adunque le quelli. Se altri fèrui di
Dio tato defiderauano la morte, &gli
eranoicfala longa vita, mal fegno fa-

rebbe d’vn Chrilliano dolerli , &ram-
mari cari! di quello diche fi dourebbi
rallegrare.

Dimmi digratia fratello, perche ti

caufa affli ttione di pefare , o fapere che
hai da morirt-Imperochc o tu p il pa&
.fato hai fatto cattiua vita , & in quella
.WOÌ petfèaerare , cucio ferie vilfu to.
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& cofifper; di far infine al fine: felapri

ma cofa fofie: , di quello farebbe giufto

che ri doiesfì, rammaricasfi,& temesfì,

percioche mollo più fi donerebbe te-

mere, la trifta uira, che la ftelfa morte.

Poiché {come 5. Bernardo dicejla catti

ua uita fenza flutto
,
più prefto fi può

domandar morte, che uira , Ma fe fei

ben uiflùto , &hai intentione di far il

medefimo perl’auenire, non ti dee Iba

uentar lamorte,ar,zi confolati.efiendo

quellafine delle fatiche, & principio

del ripofo,fin della guerra,& principio

della pace, fin delli meriti,& principio

del premio,che coli fu detto a San Gic-
uanni nella reuelation fua. Beati li

morti che muoiono nel Signore ; Im-
peroche da lcrdicelofpirito, cheripo-

fino dalli lor trattagli, conciofia cola

che l’opere lor» gli feguitino, cioè rice

ueranno il premio delli ìor meriti, &
buone opere .

.

Procura tu adunque Chriftiano di

muti bene ,& fpingati la memoria del

la morte, a pianger la uita paffata mal
fpefa, &: ano far cóto delli uani,& tran

fitori diletti di quella uita prefente , fi

come aedi che noli curano di cercarli

quelli che fono a morte cédannati. In-
gegnati che la uita tua fia una co tinua
prepararione della morte , (pendendo
quefto tépo che ut c<5ceffo j in denoe*

CK>-

S. Bem,

Xfo.JA,
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orationi , & uirtuofe opere , & allhora

conofcerai,che no hai ragione d’hauer
paura della morte, imperoche no la de-
tte temere troppo in quanto è naturale

fi come l’altre cofenaturaìi , come è il

nafcere,crefcere, Yeggiare, dormire no
fi temono,& la morte è molto limile al

Tonno
, & fonno è chiamata nella diui-

na fcrittura . Ne anchela detti temere,

per quello che dopo la morte feguita;

percioche lo ftimolo,& forza della mor
te.comel’Apoftolo afferma, è il pecca-

to, & però la morte de’peccacori è pesfi

ma , & Tpauenteuole, mafe uiuerai be-

ne,& ti guarderai dalli peccati,allhora

non harà forza contra di tela morte an
zi ri farà un certo,ebreue palTaggioper

andar alla uera uita : Et però è fcritto

ch’e uera preciofa nel cofpetto del Si-

gnore la morte delh filoi fanti.

Quefto adunque è il principale con
forto che puoi battere perì’afflittione,

e inquietudine, cheticaufa il timore
della morte, che confederando che per
qUeftc fei nato,& cheneceffariamente

ha da finire qfta uita téporale, metri il

tuo cuore in qlia uita che no harà mai
fine atxédédo a riuer talméte ogni gior
no come fe ogni giorno douesfi morire
e cofi potrai Aerare che fiuerificherài

te qilo ch’l Sauio dice,ch’l giufto qfivex

iàa inerire fi lijioaeià-in refrigerio.

Dtà
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Delconforto dt quelli chefono affitt

ti per la morte de gli

altri. Capito-

loX,

QVelli che perle altrui morte s'af-

_ fllggono ,-comefaol fare il pa-

dre, o madre per la morte delli loro, fi-

gliuoli, òel marito per la morte della

moglie.c all’incontro lei per quella del

marito,& indente gl’amici perla mor-
tedelli loro cari amici,piu lodeuole ra-

gione hanno di dolerli , che quelli che
per il timore della morte proprio fi crii

ciano.deili quali nel precedente capito

Io habbiamo ragionato , & cofi uedia-

mo che anticamente fi tokraua tal pia

to, non fidamente appreflo nelli Genti
Ii,maetiandio appreflo di quelli c’ha-

Ueuano uero conolcimento di Dio li-

quali per alcuni giorni piangeuano , Se

moftrauano dolore perii loro defonti

come narra la fcrittura facra,che Abraa
piale per la morte della fua moglie Sar-

ra,emolto più Giofefperquella del fuo
padre Giacob, nelle cui effequie non fo

lamente da lui ; ma da quelli d’Egitto,

chefaccompagnauano,fi fece gran pia

to.GliHebrei ancora pianfèrola mor-
te di Mosèper trenta giorni. Et il San-
to Re , & Profeta Dauid pianfè quella

dei fuo figliuolo Affilon , & di Saul

che

Cen.ij,

Gen.ylt=

Pxe.ylio

r'Reg.i.

& iS„
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che lo perfeguitaua,oltradi quello che
pianlè per elfer morrò il fuo caro ami-
co lonara . Ma quello che piu conuin-
ce, è uedere Chrifto Redentor noftro

uolfe piangere nella morte di Lazaro,
tta». 1 1 fe ben fapeua , che da lui doueua elfer

prefto rcfurcitato

.

Da qfti,& altri Ornili elfempi fi caua
che nò fi può riprendere, anzi laudare,

che nella morte de'ui parenti, ò amici,

alcuni pianghino , & fi contrillino, ef-

fendo quefta cofa naturale pur che lì

faccia cola debita mifura, & modo che
a Chriftianifi appartiene,& quello uo-
leua lignificar rApofto!o,quando fcri-

uendo al!i TelTalonicenfi, gli periuade

iTefl . ua,che nòli córri (lalfero per quelli che
muoiono, correli Gentili che non ha»
no fperaza che habbino da rifufcitare,

&ilmedefimo lignificò Chrillo aqlla

uedoua che accópagnaua il fuo figlino

lo defcnto, ccmada ìole che no piagef-

tuc.7 . fe, il che intédeua fmifuratamente, co
me tè non fperafle di crederle mai piu.

Quello adunque ch’è biafimeuole,

& prohihito,è il troppo do!ore,& aiHit

tione.che alcuni piédono perla morte
di quelli ch’amano , il troppo & longo
pianto che rannose parole impetrine»
ti, che dicono,& l’opere indegne di ue.

ri Chrifìianitnelle quali alle uolte s’e£-

fercitano,& a^ftì talipreteado parlare

óa
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in quefto capitolo
, inoltrandoli quan-

to fono colpeuoli,quando in qualche

-di qaefti modi trapalano la milura,

«he gli è conceda
, nel dolore , che ino-

ltrano .

Imperoche quefti tali, che eccefliua

mente s’ affligono per la morte delli

loro parenti , ò amici, inoltrano laiciai

fi totalmente trafportare dalla propria
fenfualità, fenza uolecdar luogo alla

ragione , fecondo la quale fe fi uoiefiTe-

rogouernare, intendetebbono.che ra-

gioneuolméte non deuerebbono trop-
po affliggerli, o contriftarfiianzi piu to
fio rallegrarli .quando quelli ch’ama-
no,muoiono da ueri Chriftiani: & che
quefto fia coli te io voglio inoltrare per
le fegato ti ragion:.

- Prima no puoi n c-gare effe rido Chri
filano, che quelli,chemuoiono con ue
ra contritione de loro peccati , hauen-
do riceauto li facramcnti della Chiefà
potendo riceuerli

, & hauendo fatto
ciò li buoni Chriftiani in quel tempo
fogliono fare , uanno in fiato d: faiua-
tione,& otteranno l’eterna beatitudi-
ne: horfe coli è accaduto al tuo amico
padre, o figliuolo

,
perche non ti ralle-

grerai fogli amani, che gli fia uenuta
fi felice forte?

^

Confiderà di quan ti faftidij,infermi

tàj&pericolircita libero, quello che
efcs
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cfce di quella aita, laquale è tutta pie-
na di trauagii , & miferie,fe la ulta no-
ftrafcome di S, Agoltino, & la fWrien-
zalo dimoftra}breuc, dubbia.pericolo-

fa,& fottopofta a dolori,& inferrairàda
quale l’aria corrompe

, li cibi la guada-
no, !a fame, la fragilità, la folleccitudi-

ne l’afBigge , la txiftezza la confuma, la

infermità la fracaflarro,con tante a!tre

miferie, & calamità quante in elfafi

Veggono : pershe nontipiace; chefia
fuor di tutte quelle colui che ami? Per-
che non h.irai caro uederlo fuoridelli

pericoli del mare tempellofodi quello
mondo? Perche non ti rallegrerai di fa-

pere che Iciolti gli legami , che haueua
poiTa liberamente caulinare alla patria

fua, doue no harà più fame, nè fere, nè
caldo, nèfreddo, nè nell'uno altro tra-

uaglio di quefta aita : anzi goderà una
perpetua, & perfetta latietà, & ripofò?

Se faceuano fella quelli d’Ifraele per ef
fere ufciti di Egitto , & ueder la cala di

Iacob fuori del popolo barbaro,perche
Exo. j f. non la farai tu uedendo il tuo caro ami
Pf- 1 1 j. co ufcire dell’Egitto tenebrofo di que-

llo mondo,& fuori del popolo barbaro
che in elfo lì troua.

Per quella caufa 6 chiamano beati

quelli che muoiono nel Signore, per
che li uiui reliano nelli trauagii del

mondo, & li morti uaunoalripofo del

cielo
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cielo , li uitti reftano nelli pericoli del-

l’elilioj&ii morri uanno alla Sicurezza

della patria , li ami fono fottopofti aile

miferi e di cjuefta uita,li morti liberi d

-

effe fperano goder ricchezze dell’ al-

tra.

Non ti difpiaccia adunque che Sìa

coli migliorato colui alquale confesfi

portaregrande amore.

Et fe mi dici che n 011 ti contrifri per

il guadagno che a gli altri è uenuto,

ma per la perdita che a te reità conia

morte fua,ne ti dilpìace, perche egli va

a goderfifeli.ee compagnia; ma li bene

pel dolore, &fo!itudine, che tu lènti,

pereliènzafua, ti rifpondo a quello,

che il fare,non è fegno d’amar l’amico,

o parenteruo, ma d’amare te Hello,im-

perocheil uero amico più fi rallegra

del ben dell’amico , che del proprio , &
fe tu con quell’amore amasfi l’amico

tuo, più ri douerelli rallegrare del ben
che egli acquilla , die dolerti di quello

che tu perdi.

Coli lo fignificaua la beata Agnefe
uergine,laquale pochi giorni di poiché

fu martirizata accompagnata, d’altre

beilisfime, Scornate uergini, checó lei

faceuano gran fella , apparite alli fuoi

paren ri iiquali moi to addoloraci pian-

geuano al fepolcro fuo,& riprendendo
li pel pianto che faceuano, gli efortò a

ralle-
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rallegrarli con lei
,
per 1 a glori a, & feli-

ce corona , che era quelle vergini otte-
nuto hauea & il medefìmo puoi cre-
dere che ti direbbe colui per chi tu pia
gi,fe lo poteflì uedere

.

Magia chefei tato amatordi teftef-
lo, c haiprarifguardo al ben tuo, che
al fuo per quella parte archora non
mancano ragioni per confidarti , lì per
che efsedo il defunto da te amato.puoi
credere ch’egli p arimente tiamaua, 8c
addio anchora tiasia tantopiu quan
to èmaggiore,& più perfetta la carità,

c’hanno quelli che regnano nei cielo

,

che quelli che fi trouaso nella terra, &
coli poi fperare che tarai da lui piu aiu-
tato, & fauorico , amido ti piu addio ,

che prima,& potendo aiutarti, & fauo-
nrti piu adeflc , che prona,lì ancora pi-

che meriterai piu
, & coli guadagnerai

piu,conform5doti coi; la diuina volon
ta, & accettadodaila manofua la mor-
te dell’amico tuo,& la perdita tua.

Confiderà poi un pocola gradeoc-
calìone che Dio ti ha offèrto, di pote-
re guadagnare , con folamente confor-
marti co! fuo voiere,& accettare con al

%JReg-}- Iegrezza,ò almeno con vera patienza,
ciò che gli ha fatto ,& sforzaci d’imi-
tare quell’antico facerdoteHeli, ilqua
leellendo flato minacciato da Dio , có
k morte di duoi figliuoli ia vn meddi-

mo
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mo giorno rifpofe con humile obedié-

za & rafl'egnatione, e»!: è Signore del

tatto , faccia quello che piti piace alla

Maeftà fuatilche fe tu dirai,co nformà-
do ti di cuore col beneplacito fin» , tro-

uerai di anello cheti pareua perdita,

puoi cauareun gran teloro, & coli in-

tenderai, ehenèper quello che tocca

al defonto,nè per quello che a te tocca
ti hai da dolere per la morte fila , dalla

quale & per lui, & per te, tan to guada-
gno fi caufa.

Confiderà parimétechefi comeche
tu facedì un uiaggio in cópagnia d’un
amico tuo,non ti douerefti molto cou-
triftare : perche egli caminando un po-
co piu in ixetta.arriuaffe prima di te al

la città douecaminauate, cefi anchora
hauendo in tefo che tutti men tre uiua
mo .facciamo il medefimo uia<rgio,&

peregrinationejnon egiufto che tanto
t’increfca; perche il compagno tuo ca-

rninando un poco piu innanzi,fia arri-

uato alquanto prima di te ai termine,

doue caminauate, maffime fperando
(comedeui fperare)ciTerprefto loriue-

derai nella patria doue con piu ripolo
goderai fenza fine la compagnia fila.

Et certamente colu; che conficieran
do quefto s'affligge troppo per quella
caufa pare che o non creda, o non {peri

quelli c hahbiamo detto. Et però il bea-
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to Girolamo riprendendo Tanta Paola»
perche troppo piangeua 3a morte dei-
la Tua figliuola, chiamaua cj uellc lacri-

me piene di infedeltà
,
perche quan do

fono fmifurate, pare che fi faccia a gsi-
fà de Gentili,che non hanno Iperanza,
nè credono quello che l’Chriftiaoo ere
de, & {pera, anzifi legge di molti di
quelli liquali con gran fortezza hanno
tolerata la morte de gli amici, paren ti$

& figliuoli.

Si come fi narra di Pericle Duce del
li A theniefi, ilquale hauendo perlò gli
fighuohfuoi non mancò per quello d*
andare,&; dilputare nello Teatro, u eRi
to, & coronato,come era folito.
Et di Dione Siracufanofi dice, che

ftandoin compagnia dc’luoi amici,di
fu 1etto come calcando d’un tetto un
tao figliuolo era morto,& egli coman-
do che io fepelillèro , non udendo per
quello lafciar la praticai negotio che
haueua cominciato.

_
Di Telamone ancora fi narra,che ef

lendogh nuntiato, come il Tao figliuo-
lo eira morto , egli fenza turbarli rifpo-
le, lapeua bene ch’io haueua generato l

intorno mortale, quali uolendo lignifi-
care

, che non fi doueua turbare per la
morte Tua, poiché a quefto fine era na-
to , & e colà fi naturale il morire, come
ilfla cere.

Hor
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Horfe quefti,& ai tri limili col lume
della ragione,uinceuano ic paffloni,&

affettioni della carne,cerche non fi uer
gognerà il Chriltiano" d’elTere inferia-

re a loro , ai utato dal lime della fede,

&haitendo la Iperanza, che loro noa
haueuano ?

fri fe le predette confiderationi non
baftanoa mitigare il dolor tuo, confi-

derà finalmente che è fenza fratto l’af-

flittione tua,&le tuelagrime fono in-
darno poiché quantunque uorrefH pia
gere;& affliggerti fenza fine,non porre
Ili reuocare dalla morte,quelio che già

èdefonto.

La onde il regio Profeta Dauid fe bé
piangeua,digiunaua,& profittato in ter

rafaceua penitenza, quando ilfuo fi-

gliuolo era infermo, nientedimanco
quando intefe edere giàmorto,cefsò
dal pianto , & fi leuò di terra,& hauen-
fio ringratiato Dio

, fe n’andò a pran-
zo,& all i Tuoi ferui che di quefto fi ma-
rauigliauano rilpo fe, io piagéua,& fa-

ceua penitenza, quando il fanciulo era i.Pe. al
infermOjdefiderado che il Signoreme
lo lafcialfe

; ma adelfo che ueggo efier-
gli piacciuto, che morifle,a che pro-po
fito ho da digiunate? Forfè potrò eoa
quello reuocarlo dalla morte?Io più to
fio anderò doue egli è;ma egli non tor
nera pili a me.

Quello
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Quefto medefìmo puoi tu peniàre,
& dire del defon to, per la cui morte pia
gij& ti affliggi,& però ringratia Dio di
quello che gli è piacciuto fare , c prega
per l’anima fua,& metti fine al pianto,
& mutile triftezza, che pigli, laqual
nuoce a te,& difpiace a Dio,& non gio
Kaaldefonto,&al prosfimo nódabuo
na edificatione, & all’incontro fe ti có-
folerai , conformandoti conia diuina
volontà, potrai cauare molto maggior
frutto

,
perche a te farà meri teuole,&

alli defonti utile, & alli uiui di buon»
eflcmpio.



té}

la terza
PARTE,

DELLE TRIBVLATIONI
che alli Religiofi,& altre perfo-

ne fpiritjrali foglio o

auuenire.

£?£/conforto di Vutìli che grauementec

affliggono ,
confineranno glt molto

peccati c’hanno commessi.

Cap . Primo.

Onoui molte a! tre tiRn

lattoni lequah fi pot a

no dire ,
che foghono

auuenire a quelli che

ui nono , e conuerfmo

in quello mondo; non-

dimeno perche le principali fon quelle

che nel la feconda parte habbiam dette

allequali comeacapt l’altre fi polfono

ridurre 4 mi è parfo che bafti ciò che è

flato detto per conforto loro . per non
fare troppo longo quello trattatc,& in

quella terza patte tratteremo delle tri-

bularioni,& affli trioni clic foghono au
trenire alliReligiofi,& altre perfone fpi

rituali .c’hanno determinato di abban-

donare il mondo ,& fare unauitafpi-

rituale.

H Et
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Et la prima cofa,che a quelli tali fuo
le cau fare gta faftidio , & turbationeè
la confideratione delli molti

, &graui
. peccati comméffi cótta la diuina Mae-
tìàfimperoche la nuoua !uce,che hano
riceuuto,-dallaquale erano priuijquan
do uiueuano nella ofeurità, & tenebre
delli peccati, glifaconofcerlecofemol
todifferétemente di quello che prima
le conofceano,& coli quello che prima
gli pareua efler poca,co quella luce co-
noscano efler molto ,& quel che auati
non gli doleua, anzi di4e tratta, eflehdo
già mancata quella pai!ìone,che gli ac-

ciecaua,& faceuailare comeftupidi.di
poi hauédo ricuperato nuouo Sentirne

to, gli da un tormento grauiflimo.

Il demonio ancora non macadifar
la parte Sua

,
procurando di fpattétare,

-&far uenire in difperarione quelli che
uedein quella dilpofidone,& coli le bé
•prima gli lufingaua, &alìicuraua , con
•allegerirli ipeccati , & perfuaderli (co-

&en. j , me fece con la prima madre noftra) che
non moriranno, n è gli uerrà danno al-

j

cuno ancorché trafgredifeano i diuini

precetti.niétedimeno, quado uede,che

non gli può più trattenere con quello
inganno, fi sforza de ingannargli , &
ramroicarglipet quella altra aia, Sco-

prendo ciò che auanti gli hauea nafeo

Ho, & inoltrandogli la grauezza del-

4
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U peccati,che hanno commeflo.
Con io fece coi mi fero Giuda tradì-

tore^alquaie dopò d’haaerlo acciecano
Si fatto calcare in quello enorme pec-
cato, di tradire il Signore., & maeftro
fuo, egli elTagerò tanto la grauezza , &
abominatone -di ciò che tatto hauea,
che 1 fece a quello modo defperare.e pi
gliareper il rimedio il laccio, con che Mat.%j
s appico ,& precipito nell’inferno . Et Gir»,4.
quali il limile haueua fatto prima con
Cairn ,& uorebbe lare con molti, che
|ono fiati grandi peccatori

, m affime
quando da lui fi uogliono dlfcoftare,
accioche coli lb:gottiti,& d;lperaci,o fi

pentano di effere partiti di Egicto,cioè
dalle tcnebre-nelle quali prima erano,
doue non fenduano queHamaritudi-
ne. Si timore , ouero.grauati col tedio.& malinconia che patifeono, non pof-
fano caulinare piu oltre, uerfo-la terra
da promilfione. ,

Figura molto a propofito di quello, Extd.it.
-a quello.che nella ferir turali legge,effe
re auuenuto alii figliuoli di I{'racle , li-
quali dipoi che partirono di Egitto

, e
ufarno da quella linièra feruitù,accor
gendoli Faraone, che fuggiuano dalla
lua uranica fuggettione

, s’armò infie-
mecon l’elTercico fuo.&con tutti <di
fuoi carri-, & cajallieri,fe n’andò a c?r-
carii,& pfegmtarg!;,& riguardandogli

H z Hebrei
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Hebreidi lontana ,!a moltitudine de
gli Egittij, & ferocità co che ueniuano
centra di loro hebbero gra paura, maf-

fine che d’ogni banda fi trouauano af
fcdiati.Imperoche haueuano in dietro

gli fieri nemicijche ueniuano addoflb,

innanzi di fe haueano il mare , che gl’-

impediuala uia per fuggire , dalli lati

erano i monti altiffimi , liquali agitili

dimura,glifaceuano ftare come rin-

ehiufi, di modo che da nefTuna banda
uedeuano re fugio per poter fcampare,

& coll tutti quanti fbigottiti col gran-
de fpauento c’haueuano.cominciorno
a gridare, trouandofi dilperati.

Cefi a punto molte uolte fuoleau-
uenir aili peccatori, liquali fono fuggi-
ti di Egitto, doue erano fottopofii al

crudel Faraone, cioè fi fono rifoluti

di abandonare il mondo, & ufeire dalla

tirannica feruitù,nellaquale il crudele

demonio gli teneua ,feruendo alliui-

tij,& peccati
,
per poter perl’auuenirc

dedicarli nelferuitio diDio.alquale fer

utre è regnare.

Coutra quelli tali s’arma quello fu-

perbo Faraone del demonio, con tutto

l’infernale elfercito, ingegnandoli di

Ipauétargli, & impedirgli.il che fa rap-

prefentandogii dall’un cato lamoltitu
dine;& grauezza delli peccati commei-
fi. dalFaitro cantoni molti benefici) ri-

deuuti
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«euuti da Dio , che hanno difpreggia-

ti.Dall’altro caco gli dimoftra il terribi

le gmiiciodi Chrifto, alquale hano
da render diretto conto, & ! accechila

dell’eterno fupplicio c’hano meritato

,

& coli d ogai bada lì trottano come af-

lèdiati,sbigottiti,& difperati feruta la-

per dotte «oliarli.

Qtu-fto moftraua lèntire il Profeta
Dauid.quado diceua;Mi hano affedia- Pfal.'Sl.

to i dolori della morte , &ii tormenti

,

della iniquità mi hano conturbato.Et
in Tiraltro luoco dice , che non hano
pace le fu e offe, confiderai© li peccati
.Tuoi, h quali come Un graue peto fono
caricati iòpra di lui

.

Horfe un peccatore co la memoria, Exo. 14.
& rapprefentatione de’tuoi peccati pai
lati, ti trouerai a quello modo, coli adè
diato,cofi afflitto, coli conturbato, &
difperato, ricordati che Mosè quàdo
uidde quelli Hebrei , coli sbigottiti,Se
fpauentati, come habbiamo dettogli
difTe ?

0

Non habbiate paura, fiate làidi, &
Uedre te le marauiglie del Signore, che
hoggi bada fare? Imperoche quelli E-
§itij che adelfo uedette , non glme-
drete mai piu in eterno,& allhora toc-
cado cóla bacchetta il mare, lo diuife
I due parti, a talché loro poteifero paf-
larc a iaiuaniento

f & gli nemici reftaf-

H j fero

1
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fero tutti quanti annegati.
Il medefimopuoi fperare che farli!

ilgucre tecc: Entra tu cóviua fede n*l
•mare rofio,cioè confidati nel mare del-
la diuinamifeìcordia, & nel saguerof
fo di Chrifto, nel quale,& p riquale fa-
ran no annegati tutti i peccati tuoi, tal

mente che no gli uedraimaipiu in e-
•terno ?& fe gli uedrai , farà al modo
che furono vifti quelli Egitij annega
ti,& morti nel lino, fi chenógli cauia-
Uano t mcre, nè fpauéto alcuno

, anzi
gli diedero occafione di catare& loda
re Dio, dicedo Cantiamo al Signore,
chegloriofàméte è fiato magnificato,
poi che il caualIo,& il caualliero à cac-
ciato nel mare j ilche tu puoi dire eoa,
verni dellì tuoi peccati, & del demò-
nio che fopra quelli caualcaua,perfpa-

Uérartijhquali haliédogli bé cófe flati ,
reftanno annegati in

f
quelgra mare di

-siifeicordiatd: modo eh e fe ben dipoi
ri morderai di quelli nopoflono nuo
certi,nè ti deuono fàrdifpare, poiché
fono già annegati, & morti , anzi ti de
itonodare occafione di lodare ,&rin-
gratiareil Signore, che da tali nemici
ti ha liberato, & di edere piu cautoper
lo auuenire, pernon incorrerein fimi
Je pericolo.

Si cheli principale confòrto che de-
tti hauere, quando tifpauenteranogii

tuoi
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tuoi molti, & grad i peccati , e ricordar

ti.che è molto maggiore la mifèricor-

dia di Dio , & la fatisfattione che ti ha
lafciato in Chrifto Giefu , ilquale

{
co-

me Sa Paolo dice) il Padre c’ha propo- Rom,
fio perpropitiatornoftro, per la fede

che habbiamo ne! lingue fuo.

Qucfto meddimo conforto cì da il

difcepolo diletto nella fila canonica,,

quado dice: quelle cofe vi ferino : non l.loa.

perche pechiate,che è come fediceffe .

Non vi dia cccafion'edi peccare, il (ape

re,che lì gradela bontà, Stmilèricordia

di Dio, che confdSamo li peccati no-
ftri ce li perdona: male già qualcuno
ha peccato, non però fi dilperi , nè ven
gameno : perche habbiamo adaocaro
appreflo il padre, che è Giefu Chrifto

giufto, ilquale èpropitiatione, & fo-

disfattioneperli peccati noftri , & non
Iclamenteperi nofìri, ma etiandia g
quelli di tutto il mondo

.

Di quella medelima verità ha vola-
to Dio in ogni tépo, chefiamo chiari

ti, come in tate parti la dinina feri tura
lo dunoftra. Quello è quello che per il Efai.pj
Profeta Efaia jfmettedicédo,che lafci

l’empio la cattiua {brada
, p laquale ca-

minaua,& lefueiniq; cogitationi,& fi

torni al Sig.ch’egli haumda lui miferi
eordia. Et la medefimafentétia confer P^ee.ìg
ma molte volte g il p rofeta Ezechiele, &

H 4 &af-
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& afferma,che quantunque fiano i pee
tati noftri molto graui,& brutti , còn-
rrertendoci al Signore, & facendo peni
senzad effi cilàianno perdonati, oche
Dio non vuole la morte del peccatore }
ma che fi connetta. Se uiua

.

Et quello che perlifuoiProfeti prò-
mifelìo vediamo adempito in Damd,
in Ma nafte, & in tanti altri grauiiTìmi

peccatori , a’quali ha perdonato , & ri-

tenutogli benignamele, pereflerfi pen
titidcllilorop.ccati.Et no enumero
dellemifericordie, cheDio ha vfato co
gli huomini, mafsime dopo,che’l figli-

uolo ilio fi fece huomo,i& è flato croci
fifio,& morto per li peccati degli buo-
ni: ni, con la cui morte reftano li pecca-
ti foificientemente caftigati : anzi pa-

gò piu- di quello che noi alla gruflitia

diuina doueuamo, & coli meritò il per
dono.per quelli che meritauano il calli

go,vno delliquali puoi creder che fei

tu: & che fi come tu non fei efclufodel
pagamelo , che Chrifto per te ha fatto
coli ancora non fei efclulb del perdo-
no che hai ottenuto poiché fei pentito
de! li peccati tuoi , & gli hai confeflati.

Et fe quello non bpftafsi per acquie-
tarti, ma tuttauiail demonio fi sforzaf
ledi tiirbarti,& fpaueutarti co la mol-
titudine de’peccati

, digli che non s’ap

partien alui fimo iacinti! in quellirper
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cheeglièla parteoffefa, nè il giudice
che riha a giudicare; Dioèqlìocheè
irato offèfo quando tu peccafti , & egli

èqilo cheti ha da giudicare, &giudi-
carà a n cora il tuo aceti fa tore,& fe D i o
ti giuftifica , chi ballerà condannartiìfe
D'io è per noi

(
come i’A portolo dice

)

chi farà contra di noi ? fe il gi udice no-
ilro vuole edere aduocaro iroftro , che
ci curiam che! demonio fi sforzi di bra
ilare contra di noi?

Procura tu adùque fratello di dare
faldo in quella verità s & guardarti di
peccare per l’auenire, che per gli pec-
cati paflati ben puoi fperare che tifon
perdonati per Ch rido , ilquale ti vuol
fai u are, & per quello ti ha’chiamato,Sc
dettato dalla cariua llrada per iaquaie
caminaui, & mandato le buone infinta
rioni che tu adeifo fenri , .& fatto tante,
altre mifericordie

, cuate hai riceuuto
dalla diuina mano, imperochefe voief.
fe condannarri,in vii alerò tépo i’hareb
be fatto

,
quando tu piu meritaui il ca-

ftigo , ma poiché ti ha fopportato tato
tempo, & dato gratia per cominciare a
ben operare, èfegno che vuoi faluarti.

Piglia aduque per re quel cheS.Pao-
lo dice,che fe tu efsédo nemico di Dio,
fei dato reconciliato ,p la morte dei
Tuo figliuolo

, adeifo che lei recòcilrato
molto piu puoi Iperare , che farai f&ìuq

H $ per
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perlauita fua,&con quella fperanza

camina piu innati , nella via incomin-

ciata delle buone operejséza cbe ti fac-

cinofermar , nè turbar li peccati del-

la ùita pallata,cbe il demonio ti rappre

lènta , liquali {
come hai intelò jpuoi

penfare che ti lìano Icancellati per ii

fangue di Chrifto
,
per gli mezi ch’egli

inftitui , & tu hai adoperato.

Del conforto di quelli chefimo molefiat

t

da dtuerfi_tentat!oni

,

Cap. Il .

C Olà luole elfere molto commune
a quelli, che hanno cominciato

lèruirea Dio Cubito edere afTaltati.Sc

moleftati da diuerle tetanoni, vna voi

ta della carne , l’altra d’altre uarie for-

ti manifefte ,& occulte, lequali auanti

che en tradirò nella via dei Signore, no
lòienano fin tire talmeno tanto conti-

nne,nè tanto falìidiolè, & di qui nafce

che lì nouano li trattagliatì ,& afflitti

che col fàftidio che {intono , fi turba-

no.&Iamentano.
Figura di qftoè quello che lì legge

di Reseca, lacuale le ben hauea defide

Sette S- rato far figliuoli , nond meno hauedo
poi cócepnto duoi figliuoli infieme,li

oliali cótraftauano nei uentre fuo,coI

faftxdio cbe per quella cauli séciua,dì

ceua
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ceua.Se colimi doueuaauuenire che
bilbgnaua ch’io .cócepdli.; coli accade'
a qili che perla grana dello fpirito {àu-
to hanno conceputo buoni defiderii di
mutar Ialoro vita, & aferuire perfetta

métea Dio,Iiquahpoili trouano cu-
batala, & moleftati d’altre contrarie
inciinationi,& de{ìderii,con chelacar
ne,il mondo , & il demonio l’impusna
no, li cui con tra(l:,& impugnarlo!]: 2li
caufano tanto faftidio , che quali véro
noadireilmedelimodi Rebecca,rruf.
lime ricordandoli, che no lòleuano per
auan ri fentire quelle moldlie.

Però {è a te fratello mio accaderìq-
llo mede(imo,ncordati che già di que-
llo fei flato amonito dallo Spirito San-
to per bocca del Sauio, quatto dice . Fi- Eccle.
gliuolo feti £éi accollato al feruitio di
Dio,apparechia l’anima tua alla ten-
tatione ma no perciò ti dei turbare, an
zi allegrarti, pero che quello è fegno,
-che camini per la uera ftrada,&cliefei
fcampato dalla feruitù del demonio il-

quale non fa guerra, coutraquellj che
tiene forco la fua poflànza, & gli cbedi
fcono ; ma centra quelli che fe eli ribel
fanonimperoche poi penlàre che egli di luci n
-ce,ciò che in nemefuo diceua il Capi-
tano Holoferne* io non fon filirodi
nuocere a qili che sogliono obedirea
Nabuchonofor,& fe ifpopolo tuo «ò3

FI 6 m: i
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ini hau effe difpregiato , io non haiirei

combattuto contro diluì

.

Onde poi che uedi che combatte co
tra te, & mollila , èfegno che tu l’hai

difpreggiato
, del che ti douerefti ralle-

grare^ r,5 turbare,guardadoti d’effer

Sxo.iy. fintile a quelli Hebrei, delliquali narra

la (aera hiftoria,che qualunque cogra
de allegrezza catorno, hauédopaffato
rimare, &lafciato annegati i loro ne-

mici,nientedimeno quado poi camina
do per il defèrto patiuano fame, & era-

no gfeguitati, &morficati dalli fèrpen*

ti che itili trouano, mormorauano, &
lìpentiuano d’efTerfi partiti d’Egitto,

& però no merirorno d’entrare nella

terra di promiflione.

A quelli tali s’afTomigliano quelli

che fi rallegrano, & flanno contenti,

quado Ibnofauoriti , & accarezzati di

-Dio , & dipoi non poffono ìopportare

,gli morfidelle tentationi, con elicgli

xnoleftanoli ferpenti infernali , &cofi
non peruengonoai fine , che pretende
«ano.
Non efTere adunque tu del numero

di quelli , anzi sforzati di conformare
la tua -volontà con la diuina , cofi nelle

tentaticnì.come nelle cofolationi cre-

dendo { come dei credere)che no co mi
Jnor amore ti fono mandate quellc.che

echefei cu vuoi maggior frutto,

&
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& guadagno, potrai cauare d’efler ten-

tato ,ched’eflere confidato
,
percioche

mediante le tentationi, potrai conofce

re,quata fia Sa fragilità tua,& coli hau-

lai caufa d’humiliarti . T i faran no an-

chora efler piu cauto, ne] fuggire l’oc-

-cafioni ,& piu diligente neli’oratione,

& nell’?.! tre opere buone,& finalmente

mediante quelle potrai accuiiftarc piu

meriti, & piu premio, poi che(come Sa

Gregorio dice )
quante uolte uincerai,

tante uolte meritami ottenere

.

Et coli fi legge nelle trite de’fanti Pa.

dtid’unfant’Romito chein unauifio

ne uidde una notte defcéder fette coro

nefopra iateftadi un difcepolo fuo: p-

che fette uolte in quella notte haueua
fatto refiftenza alle tentationi. Se male

cogitationi , da’quali era flato impu-

gnato. Et all’incontro (comeS.Agofti-

nodice.
)
Nefluno può efler coronato,

fe non chi trincera , e nefluno può uia-

cere,fe non combatterà , & nefluno cc-

batterà fe no farà tentato.Si chele ten-

tationi fono cccafione della corona, &
però nófolaméte no ti dei turbare con

quelle, anzi grademente rallegratilo-

mel’Apoftolo Giacobó ciammonifce.

Et no ti paia cofa nuoua , che hauen
do tu abbadonato il mondo;, & sforzan

doti di uiuere fpiritualmente , fij mo-
leftato da brutte cogitatici», & car-

: nali.

V
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n2li,e mondane tentationi
,
perdoche

il medefimo è accaduto ad al tre perfo-
ne fante.Come fi legge de quel S, Bene
detto, ilquale efifendo fiato tanto tem-
po facendo penitentiain una fpelon-
ca, fu poi una uolta affai tato di una té
tatione di carne fi grauemente

, che
quali firifolueua di tornata! mondo,
fin che aiutato dalla diuina mifericor-
dia, riuolcandofi nudo nelle fpine, che
in erano, uinfèla tentatione,& meritò
che gli fu/fie con ceffi piu grande oraria,& cortezza, & il medefimo aliuenne a
S.Francefco

, &a moki altri San ti.

Horfè quefte pecione di tanta per-
fettione, furono da fimili tentationi
molefìat:

, non ti maraaigliare
, chea

te auuenga il medefimo
, nè ti diffida-

re ai uincerle , come elfi uinfero
,
por-

cile il medefimo Signore che aiutò lo-
ro, aiuterà te, il quale non permetterà
tcomeS. Paolo dice

} che tu fi
j
tentato,

piu di quello che puoi ioppona.

*

re,& farà, che caiii dalle ten-
.tationi il frutto,&gua-

dagno, che detto

fiabbiamo &
'con <|ue

.

fio

Ridetti con-
forta-

re.

Del
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Delconforto ,& rimedio di quelli
, che

fono Veffàti con altrefòrti dt

tentatiom . Capitai

lo HI.

A Venga che le tentationi fenfuali,

& mondane: lequali patifconoql-

li,che hanno rinunciatoilmondo,maf

fime da pr:ncipio,fogliono caufàr mol-

ta moleftia,n!entedimanco molto mag
gioie la caufino , alcnn’altre piu {piri-

tuali,& .occulte, cor, le quali alle uoltc

fono uefTatij quelli che fi sforzano a ui

uere piufpiritualmente,& caminano

alla perdirione

.

La onde è da notare che quando il

demonio uede che nó può fiiperare ql-

li che feruono a Dio, con quelle tenta-

zioni communi, delii {limoli della car-

ne,& dell'amor delle cofe c’hano lafcia

te nel modo, & da altre fimili rentatio-

ni, gli fiiole ccbattere con altre piu fot

tili , & faftìdiofe cioè con tentationi di

beftemtnie,c6penfieri d’infideltà, o in-

credulità , centrala fede, con brutte i-

maginationi, che gli rapprefenta, qua-

do penfano gli miftetij di-Dio, con far

gli i ntédere che fono de! numero delli

preferirti,& dannati, & che fono indar

-no tutte l’opere eh e fanno. Co quefte,

& altre fimili cogitationi gli ramarica

tanto, che gii fajienùr a tedio fa-uita.
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che uiuono.&lauita fplrituale che hi
no prcl'o . Hor tu fratello mio le ti'tro-
Ucrai da limili tenta tioni rool citato

,

!

il
rimedio tuolara, checonlideri quieta-
mente laconfcientia tua,e uedi fein ql
la rirrcui qualche macchia

, o cofa che
ti nprenda di peccato, & quando coli
roMe,procura di nettarla bene,per] ’hu-
mile confeffione,& sforzati d’occupar-
ticon maggior cura,& diligenza che
prima nel ferumo diuino,fenza far co-
to ueruno di quelle cofe

, che interior-
mente il demonio ti propone,anzifen-
za dargli rilpolfa fa tu comedicea Da

Zyàl.ì?. uid.Iofi come fordo non udiua, & co-
memuto che non aprela boccafua.che
facendo tu coli, & raecommandandoti
al Signore, il filencio,& lperanza,farà la

tfai.1, o = fortezza tua
, come egli per Efain pro-

mette^ tacendo tu,il Signore combat
tera per te, imperoche fe".ideili rifoon
dere ad ogni penderò

, & ad ogni cofa,
che’l demonio ti propone,& rapprefen
ta , non la finirei!:! mai, nè faprefìi bri-
garti dalle dilpute , & argomenti Cuoi,
& pero è meglio diteggiarli,& paiTar
con tuia caufà di fimulatione,come fa-
refti con alcuni cagnuoli cheti abba-
iafiero,hqualiquando fono difprecaia
ti, s’acquietano,& quando uoleili uol-
tarn contradi loro, piu cridano.

£t non credere che il feti tire quelle
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eegitationi,& rapprefen tarlo ni,quan
tunque obbominabili fiano,ti farà im-

putato a colpa, imperoche il peccato

non confifte nel fentirle, ma neleon-

fèntirle ,& quando muedi, cheti di-

fpiaccino ,& con amaritudinele fenti,

èfegnochetu nonle confenti, nè in-

corri in peccato nefTuno , anzi foppor-

tando con patienza quella ueflatione ,

acquiflarai molto merito ?

Et di quello fi può intendere quel-

lo eheCHRISTO redentor noflro

promilTe alli fuoi credenti , cioè che

quantunque qualche cofa mortifera

beuelfero ; non glinocerebbe, perciò-

che quantuncueil demonio fi sforzi

di fargli beuer centra lor uoglia di

quefteuelenofe ,& mortifere tentatio-

ni.non glifaran danno.poicheloronó
uogìiono confen tirle,anzi con gran fa-

lcidio le fentono

.

Non dei adunque turbarti , uè man
care-dall’orarione,communione,& dal

l’altre buone opere, che foleui fare per

quefti fentimenti
,
perche fe macaffi.la

rebbe condefcendere,a quello ebeilde

monio pretcde.ilquale quado propone
quelle horréde tétationi , ben intende
che neffun uero,& catolico chriftiano,

gli uorrà cofentire, ma uorebbe alme-
no che l’huomo fpauentato ,& faftidi-

to có limili cognitioni , uenilfe ad atte

diarfi.

Matrih»
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diuerfi, & i ntepedirfi,& manca fTe delle
buone opere, & da e(Tercirij.fpiriraali,

& pero quando vedrà che non fol amé-
tcm non manchi , ma piu tolto crefci,& con piu fretta camini della via del
Signore, allhora egli mancala di ten-
tarti, per non vfcircon perdita di quel
ir doue penfaua liauer guadagno.

Confortaci adunque nel Signore, &
nella potenza della virtù fua, & ìoppor
ta con allegrezza queiti affa! ci delti ne-
mici tuoi , &penfa cheli come dice là
frattura, che in vn’altro tempo lafdò
Dio gii Cananei, & altre nationi, trai
figliuoli d’Ifrael, &non volfe affatto
ruinaili : accioche mediante loro , im-
paraffero gli Ifraeliri, a combattere cé-
tra li nemici,& fofTerOjefTercitati nelle
guerre , coli ancora permette che ti
attengano quelle impugnatioui.fpi-
rituali.per tuoammaeftramento, & ef-
ferato, & maggior frutto dell’anima
tua, fé tu ti sforzarsi a refiftere,& com-
battere virilmente.

Confortati ancora con lafperanza,
cne puoi fermamente hatiere, che non
duraranr.o Tempre quefti contraili, &
veffarioni

, che adelTò ti moleflano,&
cheda tutti quefti trauagh, farai Ubera
top la nnfencordia infinita del Signo-
re,ilquale come fta fcritto.fa bélilTera-
re gii fèrui fuoi dalia tétatione,& dopò

1 a
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latempefta manda tempo tranquillo,

& fi come filegge di Giacob, c'batten-

do lottato gagliardamente tutta la noe

te con l’angelo, & rettalo uincitore,di

poi alla mattina li difle.Già per l’auue- Gen, %,

nire non farai chiamato Giacob,che li-

gnifica lottaore, ma Ifrael farà il tuo

nome, che uuol dire quello che uede
Dio, coli ancorafarà fatto teco che di-

poi ch’harailottato,& combattuto co-

me vn’akro Giacob , mentre che dura
la notte delia temanone, reftando uin
citore ti- farà mutato il nome, & non bi

fognarà chiamarti piu Giacob
,
perche

nonbifognarà piulottare, necombar
tere, mancando gli contralti,& tenta-

tami , ma ti refterà il nome de Ifraele,

cioè huotno che uede Dio, perche go-
derai la pace , i fauori , & confblationi

di Dio.

Et poiché fperi uenir a quella tran-

quilità, &ripofo, ègiullo che ti sforzi

a foppertar con patientia le molefìie

delle tentationi , nellequali ti bilògna
prima elfer eflercitato, dopò lequa-

liuerràla pace, la cuidelet-

tatione( come dice S,

Paolo
)
auanzao-

gni huma-
no fen-

fo.

Del
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De!conforto diselli che per pufilLmi-
mit* diffidano dipotere perjeuera

re ne[la tv/afpirituale comm
ernia. Cap. UH,

A Lcimi altri fi ritrouano
, licjtialì

jf
Vben che no fiano moleftati da nef

luna forte delle tentatiom , che nel-
li prececéri capi habbiamo detto.nien
tedimeno fono grademen te affitti per
Una pufillanimira &r diffidenza che han
«o di poter pfeuerare nella buona iìra-
da che hanno preib.mafsimt quado feti
tono alcuna repugnatia da parte della
jor len lualì ta, ctiegli pare chela uia è
longa

, e fancolà,& che bifogna:à mol
to tempo caulinare per quelfa,ilche gli
caufa molta tnlkzza, & un certo Péti
ìrérOjd; ciò c’hano cominciato

, crede-
do che lata a loro imponibile fuperare
tante difficoltà.

Quelli tali fono limili , a quelli he-
breiffi chi narra la fcrittura, che haug-
do sento le cofe chediceuano gli efplo-
ratoii della terra di promifisione, quan

Nu. ij. tunques’affettionauano a quella terra& 14- fentiuano effier fi fertile
, abbódàte& bella, nondimeno quando intefero

che gli nemici cótta chi doueuano co-
battete, erano fi gradi,&,robufti

}come
riganti, fi sbigotuuono,S: diifidauano

d’ot-
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d’ottenere la grandifsimà imprefa co-

minciata , &fi voleuano tornare ad

EgittOjdcde egli erano partiti, la coi

diffidentia, & dapoccagine difpiacque

tanto a Dio,che perquefta caufameri

torno efler morti nel deferto, & non
pofledere la terra, che il Signore era g
dargli:accioche a loro fofle punitione,

& ad altri eflempio di non calcare in fi

mile infideltà.

Però tu fratello mio, vedi di non la-

rdarti vincere, dafimil pufiilanimita,

perche non ti comprenda il medefimo
caftigo,credi certo che le difficoltà che

fi rapprefentano, tutte le propone il de

moniojg farti uenir a meno,& tornar

indietro dalla buona via cominciata,

imperoche fefenza paffione tu vorrai

ccnfiderarlo uedrai che più è ombra ,

che verità.qllo che ti fpauéta. Et che q-

fto fia cofijinqfto porrai vederlo , che

giudichi quella vita tlfere liighiffima,

& però ti pare che non potrai durare

le fatiche d’elfa eflendo all’incótro ta-

to breue , che è alfcmigliata a un fo-

gno;&ad vn vapore che efce della terra locob.4,

& Cubito fu am-Tc. Et Iob afferma efler lob. i „

pochi,& Arcuigli giorni deli’huomo, 140
come l’efpcrienza celo dimoftra, anzi

non Stabbiamo da penfàre che lauira

noftraèpiu longached’vn giorno,&
manco peroche

(
come dice Sant’Ago-

fìino;
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'

ftìno
) non fi ha da far conto del teso

paflato , ilqttale già non è ne del futa-
fOjpoiche non lappiamo

, fe arriiiare-
rno a domani , no infogna dunque far
conto pm che di quello prefcnte liof-
ilo, anzi di quella prefente hora .

°

Dimmi dfiouè et prego r perche hai
da e(Ter tanto da poco , che non ti baffi
l’animo d'afFaticarti vn giorno-, ouero
vn’hora nel feruitio diurno. Et che ac-
cade pigliare aufìetà imagiuando il 15-
go tempo fu turo,poi chenó fenti adef

. _oia fatica del giorno di domane , nè
lai le arriuarai a dimani ? Non yoléào
duqueefler follecitodel giorno di do
mane, come il redetor noftro ti conta-
do; percioche è cola incerta fe io vede
rai , maattendi fidamente a foender
bene quefto prefente giorno, facendo
conto che quefto ha da eflfir l’vltimo
delia aita tua , & delle fatiche tue

, &
delli meriti chehai d’acquiffare

,
per li

quali ti fara ciato l’eterno premio.
Et fi tutta uia notiti poiperfliade-

re. cne fata tanto breus la vita tua, nè
che q ilo giorno fi finirano i tuoi afFan
m, desìi fperare, che chi hoggi ,& per-
ii panati ti ha aiutato,dififo,& confòr
tato (che è Dio} farà tlmedefimo per
1 auirènire , che cofi l’ha promefTo , co-me fi uede per quelle parole chedi’cep
ti proreta Dauid deli htiomo che in lui

£cou~
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fi confida,che lo libererà, & difenderà,

per haner fperato in lui , & farà co lui

nelle tribù buoni , & lo foccorrerà , & ».

glorificata : Et altrove dice . chegiida

rà intelletto, & ammaeftrerà in quella

via.perla quale caminarà ,& hauerà li

occhi Tuoi fiili lopra di lui . Etilpro-

feta Efaia dice che più tofto abando-

nera la madre il filo figliuolino, che

egli fcordi di lui. Et finalmente tur- EJk. 4$,
ra la fcrittura fiacra è piena deili fano-

ri,& carezze che promette iLSignore a

quelli, che fi defideranno di lui, &lo
feguiteranno

.

No elfer adunque tu incredulo a ti

te promefle,ma hauendo p fermo che
piu tofto mancaràla lucedel Sole , &c

gli cieli, & la terra,chemanchi la paro
la fina, sforzati a carni nare innanzi alle

gramente, dicendo col Reggio profe*

ta.Se il Signore è la luce mia,chiho da
temere! Se il Signore è il defenfore del

la vira mia, di che co&ho da Ipauen-
tarmi.

Córortami ancora co penfare che no
faranno tanti trauagli,& difficolcà,nei

la via che hai cominciato, quante il de
monio ts propone, percioche fe ben da
principio tifi rapprelèntano alcuni,
nientedimanco di poi l'iftelfa cófuetu-
d ine gli ailegerifce

, & l’amor , & gra-
na di Dio , che fempre va crefcendo

,

noa
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»on fola mente gli leua, ma etiadio gli
faicaui . Se gufreuoli,come Sarò Ber-
nardo dice che doue è amore , non è
raticarma dolcezza,^ fàpore,& per qae

èint, 1 1 fra caufa afferma il Signore noftro
, che

il filo giogo è foaue
, & il fuo pefo leg-

giero
: perche quantunque il nome di

giogo : & pelò, pare che moltri, ò dica
grauezza, & difficoltà, conia vntione
della grati» , che ui è s’alleggerifce

, e
facilità ogni coia, mallìme chel’vna
parte, & la principale del giogo , fai ir-

ta à portare il medefimo Chrifto ,pro-
Uedendo di fauori , confolationi

, Se
conforti , liquali communica mediate
li lacramenti,l’orationi,lettioni

, & al-
tre diuerfi mezi,che nella Chiefafuafi
ritrouano .

Confortati pariinéte,con rilguarda-
re gli effempi di tanti altri fanti , & fer 1

Uidi Diojcofi huomiai, come dóne,li
quali hanno (pefo piu lunga vita nel

|

feruitio diurno,che non farà la tua , Se
fopportato piu trauagli tétationi,tri-
bolatiopi, che tu non potrai (opporta
re , & di tutti Ha liberati il Signore

, Se
fatto refìar uincitori.

Ricordati che Paolo primo Romito
uiffe preffo ceto anni , in quello afpro
deierto,:n tata aufterità, pouertà

, foli
tu dine ducofìo a ogni humana cóuer
atione,& altri tari anni ffefeil giade ,

Antonio
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Antonio con incredibili digiuni, terr-

bili contraili, & ueiTationi, che foppor-
todagli demoni, uincendo ogni cola

con la diuina gratia

.

Ch e dirò poi della penitentia , uigi-
lie,& alprezza di Girolamo, B2Ììlio,Hi

larione,nelle quali pafforno fi longa,&
proliiTà ui ta, come in fiere?Et il mèdefi-
mopotiamo uedere , in un’altra innu-
merabile moltitudine di Quelli antichi
padri deil’Egitto,& nonfolaméte que-
lli ma tate altre fragili donne uerginel-
le,& fanciulle,della cui penitentia tra-

ttagli^ conila» tia, fi leggono cofe mi-
rabili , oltre gli ftupendi tormenti, &
martirij che molti di loro patirono.
Hor dimmi digrada quelli ,& que-

lle non erano huomini come tu ; di car
ne di offa come tu ? Fragili fenfitiui co
me tu? Et pure fono Itati efferci tati fi

longo tempo in tante forti di trattagli,

& tribulationi , & come di loro fi fcri-

Ue hanno paffato per- il fuoco, &ac-
qua,& cofilòn peruenuti al refrige-
rio; Perche adunque non fperarai tu
far qualche cola di tante, quante quel
li fecero? Poiché alpetti ilmedefimo
Cielo che loro afpettauano, & hai il

medefimo Signore
, che ti uuole aiuta

re , & defendere,& dar il medefimo loc
corlo,& gratia,che a loro hadato,&r n5
macara mai da lui,fe da te non manca?

I Non

Pfitl.65.
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Non effer dunque tanto timido , &
da poco , che non ti baili l’animo di ca-

ntinate con perfeueranza per quefta

uia, quantunque fiaardua,& difficile,

laquale da tan te forti di pecione è fia-

ta càlpefirata.

Delconforto di quelli, chefono imitagli#

tt per conuerfhre con profumi di

dtffctlnatura. Cap. V.

E Sfóndo tante le imperfèttioni de

gli huomini, & la natura,& coftu-

midelli uni, tanto differente da quella

de gii altri, non è da marauigliare,che

fìanoanco le tentationi,&afflittioni

differenti , & co fi accade che dia turba

rione ad alcuni, qualche cofa dellaqua

le altri non lì curino. Onde fuolauue-

nire,che un o delli gradi fafddij,& tur-

bationi.chefentono alcuni chehanno
cominciato feruire a Dio, masfime ef-

fendo entrati nella religione,è per effe-

re figliuoli di tante madri ,& douer'fìa

re,& conuerfàre fra alcune perfone dif

ficil,& contrarieallaloro propria natu
ra,come accade dou’è moltitudine, il-

che ad alcuni caufa molto faftidio.

Etquefto benché poffa effer in par-

te cofà naturale,cheia rep ugnanti a fìa

per non confarfì quelli con chi tratta-

no, eoa la lor natura, nondimeno le

più
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più uolte procede da tentatione dei
^demonio, ilquale è de l’ìiuomo inimi-
co , che procura Tempre di fopra Temi-
narzizania, & difcordia, comel’euan-
geliodice, imperochelà quanto buo-
na,& gioconda cola è.che li fratelli ftia Mat. x g
no uniti in pace,, & carità, G comedice
Dauidnellàlmo, &all’incontro è cofa-
pern itiofà, & che a Dio mólto difpiace 3 - •

iadifcordia,edifunione,maslìme frali
rehgxolì

, & huomini fpirituali,&però
tra quelli tallii sforza il tentatore di
fem inare piu zizania,per difunirgli. Se
inquietargli. Se tu adunque fratello
mio farai moleftato da quefta'tentatio
ne.potrai aiutarti con gli rimedij

, Se
conliderationi Tegnenti.

Primo che nelli proslìmi con liqua-
li, conuerlì, non rilguardi gii difetti,
& imperfettioni chehanno,mapiu to-
flo le uirtù , Se doni , cheli Signore gli
ha communicato

, & le buone opere
che fanno; percioche fe lenza paslio-
nelo uuoi coiilìderare, non trouerai
nelfuno tanto imperfetto,o uitiofo,
che non habbia qualche dono dal Si-
gnore , di gratia, o di natura, nel qua-
le ti auanzi, Seti Ha fuperiore, perù-
quale lo douerefti amare, & riuerire,
ne anche trouerai neflùno

, che qual-
che uolta, non faccia alcun a buona o-
pera

,
per la quale è cola ragion-troie,

I % che
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che tu {opporti , & disfimuli gli d i fife £

ti , nell! quali altre uolte lo uedi calca-

re, facendo conto che l’una co{a,ricom

perda con l’altra.

Etfe qualcuno folle tanto ftrano,&

defettuofo, neiquale neffuna di qfte co

fe tu poresfi trouare (ilche di raro tuoi

auuenire) con riguardare coftui. Scal-

tri limili, tanto con gli occhi efteriori,

quanto con g!’inreriori,cioè confiderà

quello che ha dentro,& non quello che

fi uede di fuori.Confidera che colui ha
un’anima, fatta ad imagine, & fimilitu

dine di Dio, come tu hai,& che è rede-

nto ro,& bagnato col medefimo {àngue
p'renofo di Chrifto.che tu fei,&efle for

fe èpredeftinato p hauere maggior glo
ria,che tu harai, quantuncue ti paia a-

deffo imperfetto, & uitiofo.Et tutte q-
fte cofe ben confiderate,ti fpingeranno
albpportarlo,& {limarlo piu toftoche
scolparlo, & difpregiarlopergli man-
cameli ti,che in lui notaui . Et perme-
glio poter farquefto, ricordati d’un Sa
Paolo,d’un S.Matteo d’un Sant’Agofti
no,& molti altri Santi, che cofa erano,

quando ftauano immerfi nelii loro pec ,

cari, & quanto fi farebbono ingannati
quelli che gl; hauelfero giudicati Ecce-

do quello cheallhora in loro fi uedeua
&il medefimo trouerai in molti che
tu hai conofciuto per auanu molto ui-

u'ofi.
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tiofi,& adefio vedi eflèr molto virato
fi.Hor penfa che’l medefimo , che Dio
ha fatto co tutti quefti,può fare,& for
fe farà con coloro, che te paiono vitio-

£ & indegni,& però ti dei sforzare d’a-

margh, & fopportargli.

Secondo confiderà chefetu ti vuoi
bene efifaminare

, trotterai in te altri

maggiori difetti,&imperfettioni, che
nò fono ciucile de ghaltri,chea tecau
far.o faft:dio,& che è giufto , che fi co*
me gli altri fopportano te có tatemife-
rie,& macamenti, quace tu in te cono-
fci,tu ancora fopporti loro quantuque
ti paiano difettiteli, & imperfetti, per Gal. é.

adempire a quello modo
> cioè che lo

A portolo ci efiTorta , che ci sforziamo
dilòppcrtar gl’vni, i peli , & dtfFetti de
gii altri, percioche coli adempiremo la

legge naturale, & di Chrifto che nell-
Euageiio raccomada quado dice. Ttu- Mattri
te quelle cofe che volete che facciano
con uoi gii huomini , fatele vuoi con
loro,perche quello è quello che la le<?-

ge , è Profetti commandàno
.

°

Etfe quefto no ti balla , ricordati di
ciò cheDfteflfo Sig.tàto tòpo ti ha fop-
portato,& ogni dì fopporta

, nè per ue
dere in tate imperfettioni

, & miferie',
manca di amarti, fopportarti fauc-
rtrei, accioche tu impari dalui a ren-
dere il contracambio alli tuoi fratel-

1 } Hj

i
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Jnanchor che fiano implètri,& Tdegiri.

Terzo confiderà che quelli , con chi

trattijliquali a te pare cofamalageuolc

-iopportare, ti fono occafione di molto
. maggior guadaffno.che srii altri che fo

no piu coftumati ,& fi confanno co la

i natura tua imperoch e doue è maggio-

re difficoltà, fe pure fi uince, è opera di

maggiore uirtù , & di maggior meri-

to,poichela virtù, comeilFriofofo di-

ce, è circa la cofa ardua& difficile, & ai

•maggior merito corriipode maggiore
premiodimodo che gli pròfirmi , che

li fono piufaftidiofi , fopportandogli

tu, ti fono caufa di maggiore merito,

& rifaranno acquiftare maggior pre-

jnio,&qfto è quello che Santo A golfi

-

no dice,che no merita d’eifer Abel,chi

no è elfercitato dalla militia di Cairn

,

& però fi come ogn’vno ama, & defide

ra trattare, co quelli dalli quali può ca

uare piu frutto , & guadagno , coli tu

douereftihauere a caro di conuerfare

co quelle perfine , che ti fanno guada

gnare , con fopportare gli loro faftìdi j,

più che con gli al tri,che fono fecódo il

giuftotuo dalli quali no caui frutto,

anzi loro guadagnano opportando te.

Quello intendeuabene quel glorio

fo màrtire Ignatio, riquale effendo di

A ffiria códotto da dieci crudeli folda-

tj, p eiferein Roma efpofto alli leoni.

Si
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&martirizato,in vna lettera che feri flc

nel uiaggio alii Romani , dice qfte pa-

role. D: Afiriafino a Roma combatto

con le beftie , nei mare,& nella terra,il

giorno, 8c la notte , elTendo legato tra

dieci leopardi , cioè tra dieci foldati,

che mi guardano,liquaìi fono tali, che

quado gii uoglio far bene, diaentano
peggiori,nódimenola loro iniquità è

dottrina mia.Ilche diceua,pche quato
da loro era peggio trattato , tanto piti

era da Dio illuminato , & accarezzato.

Nóeraalienad’intendete queftave

rità,vna nobile matrona AlelTandrinaj

della quale nella collatione dell’Abha-

te Piamone fcriue Cafsiano, che dima-

do al Tanto Vefcouo Aìhanafio,cheg!i

dcfTep cópagna qualche vedoua , che
ella volleua foderarla

,
per edere da lei

aiutata , & laudando il Vefcouo sato il

fuobuon propofito, fece cercare la piu
honefta ; & coftumata vedoua , che in'

tuttala città fi trouaua , & gliela diede

laquale ftauain cópagniadi qlla ma-
trona, con molta modeftia,honorido-
la, & ringratiadola d’ogni bene che da
leiriceueua. Hor vedendo la ferua di

Xpo,chedalì modefta,& virtuofà don-
na, lei nópoteuacauareilfruuochep’
téieua.tornò aS. Athanafio,& gii dif-

fe,pche non gli haueua fatto dar la do-

na che lei defidcraua, ailhora il Yefeò**

I 4 uo dipoi
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uo dipoi che intefe la fila in tetione,or-
dinò chegli forte data la piu trilla, &
piu terribile dona che trouare fi potef.
fe ailaquaJe cominciando la faina ma-
tronaalèruire,& accarezzare, con piu
diligerla , & fiumi !rà,che haueua fatto
alla prima

, quella feconda
, come era

tanto iraconda, fall diola, nololamcte
nó moftraua gratitudine delliferuitij

riceuuri.ma femore era fdegnata cen-
tra la fua henefatrice,& ingiuriaua, &r

fleèuitaua, & tal volta haueua ardirne
to di batterla, ma lafanta donna lòp-
portando ogni cofa con gra patienza,
& humiìtà

, ne g quello màcaua puto
delle carezzc,che prima gli faceua, an-
zi p;u allegraméte gli ieruiua, & vedé-
dohauerottenutociò, che lei pretede
uà,lène andò a fan to A thanafio, & lo

ri ngratiò molto gchegli hanea jpue-
du to d’vna tal maeftra di patiéza, con-
forme aldefiderio fuo.Ecco come qfta

matrona intere qnato piu li può gua-
dagnare,cóuerlanno con limile perlb-

ne diffidi natura, che con altri che fo-

no piaceuoli fecondo il gitilo noftro.
Et però fe tu lèi amico di guadagno,
nó dei fchifare la occafione, per laqua-
]i difpohé loti tu , il potrai acquiftare .

Confiderà nnalmete chela turbatio
ne che puoi fenrire , cóu erlàndo nella

religione co alcuni, che olio faitidio-

fi.



Parte 1T{. Cap. V. tor

il, è molto piccola a parangone di quel
la che fanireftj

, douendo conùerfare
far gli mondani, traii quali mcltopiu
uìtiofi, & differenti del tuo defiderio

,

barelli trouato, poichefcome S.Gioua
ni dice

)
tutto il mondo èpieno di ma

lignità.ra! chea pena trouarefti, di chi
poterti fidarti

, fenza tanti altri ingan-
ni fàftidij,& pericoli,che in cfTo uede-
no liquali molto piu harebbono in-
quietato ,& fatto turbare.
- La onde hai da penfàre , eh e fi come
la colomba , che al tempo del dilanio
Noè mandò da!barcacce la fcrittura,

cheper non trouardouepofarfi, elfen
do tutto il modo inri ódatodall’acqué,
bifognò che ritorna(fe&- fi fermaffe nel
l'arca,dal!a qua! era partita, coli ancho
ra tu fé vuoi eflèr Tempii ce come ccló-
ba.conforme al precetto di Chrifto,bi-
fbgna che ti fermi nell’arca della reli-

gione della ulta Ipirituale ch’hai elet-

ta fuor della quale nó trouerai vercì

ripofo , ne uera ccten tezza , & '

con quello ti dei con-
forcare, & foppor

tare i pic-

cioli

trauagli , che in efla

ti moietta

no

.

I S Del
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Del-Confcrto
, (f rimedio di quelli -che-

molto s'affliggono
, & conturbano

per nonfenttre tl guiìo
, &

rituale.Cap.V I.

’anto vna cofa è piu preciofa ,

& da tutta laudata , & {lima-
ta. tanto piu Tuoi effere desiderata,

&

tato maggior dolore , & mitezza, cau-
falaperegrinationedi quella, & coli

fiuedeche quelli, che piu amano le

ricchezze, piu lì dogiiono quando fo-
no pnuid’efle, quelli che piu brama-
no gli honori del mondo i piu lì rilèn-
tono vedendoli dishonorare

.

Hor coli le perfette (puntuali quaro
piu amano, & deliderano la deuotio-
Jie,& confelatione fpirituale, laquale
a tutti fuoi edere deliderabile,tato piu
fi con trilla no quado quella gli maca.
Se fi trouano aridi, lènza nelfun gullo
fpirituale, & mafiime quado veggono
che altri che caminano g lamedefima
viajcheloro, & s’occupano nelli mede-
fimi elfercitii cheloro li trouano cóté-
ti,deuoti,& con folati, & loro fentono
in le tata ardità.che gli pare, che il cie-

Leu. 1 6. lo
( come dice la fcrittura

(
gli è diuen-

tato di ferro, & la terra di bronzo
, cioè

che no trouano diuotione,nègu(lo nel

cielo ,
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cielo.nè anco nella terra, perche al pa-

rer lorodaneffuna cofa fi fanno aiuta

re,ne cattare il frutto,& cofolatione fri

rituale, che uorrebbono, ailhora fono i

laméti.le turbationi , & tentationi , co

liquali molti fogliono pericolare.

La temanone di quefti tali, è in cer-

to modo limile aquelia del fratello del

figliuolo prodigo,ilquale fi doleua del-

la fetta , che uedeua effer fatta a! filo Lue. i

fratello,di nuouo conuertito, &che di

lui hauendo fatto tati feruitij, no fi fa-

ceua conto nefluno,& cofi lamétando-
fi , diceua al padre fuo , tati anni fono
che ti ho feruito,séza hauermai tranfr

gredito il tuo cómadamento &nomi
hai dato niente, &a coftui che è flato

fi gran peccatore,gli fai tante carezze?

Cofi accade a quefti che fitrouanoari

di,& indettoti, vedédo le lagrime &fa-
uori d’altri , che cominciare a feruire

aDio,molto dipoi che loro

.

Quella tentarione di limili perfine,

procede da vn ingano , cheapprdTo io

ro fuole edere commune,ilquale è per
fuaderfi,che principal cofa chepuó ha
Uerco!ui,che feiue a Dio

, pia quale fi

conofea effer molto grato a fila diur-

na Maeflà,è fentire molte cofolationi

,

& guftifpirituali , & andar Tempre con
molta deuotione fenfiiale.il che febea
scola laudabile, & defiderabi!e,& Dia

I 6 bette-
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•benedetto a molti ferui fuoilafuol có
credere,nodimeno no confifte in que-
llo la carità, nè la uera perfettione , nè
l’elTer grato a Dio , imperoche fpeffe

volte accaderà
, che molti che hanno

quelle confolationi,& fauori fpiritua-

li,no fono lì fanti,& gfetti, come fono
altri liquali di effe fono prine,anzi (re

gelatamele parlado) qlh che comincia
no feruir a Dio, al principio della loro
cóuerfione, logliono riceuere piu ca-
rezze,& cófoiationi diuine.che graltri

che hauo già paffato più innazi nel fer

uitio filo , liquali lì chiamano jpfitéti.

Non ti dei adunque tu fratello di-

fperare, nèpenfare chefei da Dioabba
donato, per nonfentir la deuotione,
& confolatione.che altri fentono

,
poi

che intendi che quella dolcezza , & fpi

rituale confolatione
, che tu vorrefti

,

non c colà neceffària,nè efffentiale, per
venir alla perfettione ', che tu dei delt-

derare , nè per mancarti quefta,hai da
penfare, che ti manca la gratia del Si-

gnore, nè gli altri doni che piu impor-
tano, per uenirc a quello fine.

Le lagrime & gufti fpirituali ,*che al
euni fen tono alle uolte gliele concede
Dio per la loro fragilità, perche cono-
sce che a guilà di fanciulli hanno bife-
gno d'elfer allenati, &foftétati confi
mil latte,ilquale nó è neceflàrió a qlli.
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che hanno denti per poter mangiare

più folido cibo, & però fe tu fei del nu-

mero di quefti, & non di quelli, non ri

douereftì con trillare : anzi fi potrebbe

penfare per quello fegno',che hai fatto

masgior progreffo.

Sforti adunque, &' conformati in

tutto con lauoiontà di D;o,ilquale da

ad ogn’uno, ciò che piu gli può gioua-

re forfè te nuocerebbe, quello che gio-

ita a gli altri, fe ben tu louorrefti. Se

peréti dee badare faper certo, che la

veradeuotione non confifte tanto in

quella tenerezza ,& dolcezza interio-

re,& efteriore.che alcuni fen tono,qita-

toin hauer una pronta, & ferma volon

tà, per far in ogni cola Iadiuina,& le

tu harai queftafeome la puoi,& dei ha-

uere) allhora puoi penfare, che fei uera

mente deuoto, quantunque non fenti

altro gufto.nè confolatione fpirituale,

& queda forte di deuotione è molto
più utile , &lìcura che l’altra fenfuaìe,

Iaq uale, benché fia buona,& piu grata

al fènfò,nondinaeno alle uolce ha fatto

danno allo fpiriiod’alcuni
,
per non là

pere adoperarla , come fi conuiene, fi

come il miele,& altre cofe dolci, quan
tunque fiano buone, & al gudo grate,

nientedimanco foghono nuocere ad
alcuni , iiquali troppofmifuratamente

la mangiano,.
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Quando tu adunque fratello mio ti

trousrai molto, & diftrato nell’ora tio-

ne tua,& ne gli altri tuoi efferati j,non
per quello dei uenir meno.ne mancare
di fargli,nè penfare,che l’oratione con
tata addita fatta, farà i nfmttncfa.che
non è coli anzi offerendo trail Signo-
re quella ardita , & pena che fopporti,

ne per quella mancando di perfeuera-

re,puòeirerec'ne{ìapiu grata a Dio,&
a te piu fruttuofa.che fe con molta dol
cezza , & confoiatione tu facesfì.

Ricordati che Chriflo Redentore
noftro, in quella oratione che-fece nel-

3’horto , aitanti della fua prigione,non
fi trouò confolato, nè con gufto fenfua

le,anzi con triftezza,e timore,che mol-
to l’afBiggeuano, nè per quello cefsò d’

orare, ne fu manco fruttuolàroratio.

ne fua,ne ci guadagnò meno con la fua

paslìone per hauer patito fenza confo-
iatione neiTuna, anzi fu piu grata al Pa
dre,& piu utile a noi.

Horfètu ti aflomigii a lui nella fa-

tica che fentì , ne gli tuoi fpirituali ef-

fercitij , non per quello hai dapenfare,
che faranno mfruttuoli , anzi forfè ti

faranno piu meritorij , maslìme fe ti

sforzerai^ he non ti manchi mai quel-
la principal deuotione , che habbiamo
detto, che è la determinatione, &pron
rezza d’animo

,
per far in ogni cofalà

diuiaa
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diuina uolontà.

Ma perche potrebbe auuen ire , die

per qualche deferto tuo, ti foffen egara

la dolcezza , & confolatione {pirituale,

che ad altri è conceda , farebbe efpedié'

te, che alle uolte tu eOfaminasfi la con-

fcienza tua,& uedesfi,le forfè tu hai da

to qualche occafione, dell’indeuotio-

ne , & {realità che in te,ii che potrebbe

elfere, per la tuapoca mortificatione,

onero per appoggiar il cuor tuo con

troppo affetto,allecofe terrene, ouero

per diftraerti fmifuratamente nell; ne-

goti; mondani, o per qualche altra oc-

cafione che hauesfi dato.

Percioche fi come a gli Hebrei , non
fu conceda la dolcezza della manna ce

lefte.fin che confumornolafarina,che

haueano canato d’Egitto , coli ancora

accade ,
che non fi concede la loauità

deliofpirito ,& ilgufto delladeuotio-

ne,a quelli che accollandoli alferuitio

di Dio, riferuano qualche poco della

farina d’Egitto, cioè ritengono qual-

che parte dell’afFettione,& conuerlatio

sic del fecolo.

Procura duque tu di con filmar bene

quella farina, & di purgarti dalle difor

dinate affettioni del mondo-, & quello loan. li

fatto , domanda al tuo padre celeftia'e,

quello che Azadomàdò a Calib padre

£uo terrenOjche ti fiadatala terrena ite

ngua.
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rigua, poiché quella che posfiede è lec-
ca &fteriIe,cioè che ti fa data la rofata
del cie!o,ccn lagnale s’adacqui l’andi-
tà deli’anima tua,& fequefto farai con
humiltà Se perfeiteranza,potrai fperare-
cne quefto

, padre delle mi{èricordie,fi
condolerà della tua fatica, & nel defer-
to dotte ti trotti

,
piouerà {opra di tela

manna del cielo, con laquale fìa refri-
gerata^ confortata l’anima tuaiimpe-
roche cofi Tuoi fare, che dopòla tempe
fìa,manda la tranquilitàj&dopò la fte-
rilità, maggior fecondità,&abbondan
za, fi come lappiamo chedopòlalon-
ga Iterili tà di Sarra diAnna,& diEli-
iibeth, & d’altre móite,gli mandò la fe
condita delli figliuoli liquali furono
tanto piu Santi, & ftimati,quanto pri-

ma erano fiati piu defiderati.

Sepurhauendo fatto tutto ciò per
feueramente: tuttauia ti trouasfi nella
ntedefima aridità

, & defolatione, non
accorgendoti d’hauer dato occafione
d’edere fiato colpeuole.allhora puoi p
fuaderti,che Dio vuole p quefto defer-

to códurti alla terra di promisfione
: p-

che fa ebe quella ti gioita piu, che fe p
altra uia fosfi códottofimperoche quel
lo cheti manca di deuo tione , & fpiri-

tual con(olatione,ti farà ricompenlàto
concedeudotil'hiiHiiltà, & parienza,&
altre folide uirtùj có legnali farai forfè

piu
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piu grato a fua diurna Maeftà , che fe

haueilì molta diuotione, & abhondan*

ria di lagrime.

Contentati adunq; co quello, quan

do coli tiaccaderà,& fe non puoi offe-

rire a Dio la diuotione ,& dolcezza di

fpirito che in te non fenri, offerifcili l’a

maritudine, & defolatione che g amor
fuofòpporti, laquale a lui nófaràmen
grata, nè a te manco utile.

Del conforto (f nmedto di quelli chefan
no tributati

,
perche hannoperfo La

deuotione,Zf confolationefpi-

rititalefjeprima]aleuti

nofenttre. Ca. VII.

B Enche non paia differente la mate
ria, che in quello capitolo voglia-

mo trattare da quella , da laquale nel p
cedente habbiamo ragionato, niécedi

meno volendo ben confiderarìo , fi ue-

de elfer differentia, perciochealtraco

fa èhauer pfola deuotione che prima

s’haueua.alrra nói’baaer mai hauuta:

& molto maggior afHittione fentono

quelli, chehan.édofi vn tempo trouati

diuoti , & confolati,gli maca poi la di-

uotione, & fi trouano aridi , & lènza

gufto , che non quelli , che non har.no

mai- afiaggiato quello cibo fpiritua-

le, fi come piu fi duole delia cecità fua

colui
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cokii che prima hauea la uifta, che non
I altro che femprec fiato orbo , nè mai
ha mito la luce, come fi uede ne] Tantonh* 5 • “ecch io Tobia,alquale patena, che nef
luna cofa di quella Ulta poteua ralle-
grarlo: perchenon uedeua illumedel
cielo che prima ueder lòleua.

j
?° r

^"e tamo duole il mancamen to
della luce corporale, che prima il uede-
ua, non è da marauigliare, checauii
t^eglor -dolore il mancare il lume del
cielo, & la ipiritual conièlatione che
prima, fifentiua; nondimeno fe ben
quello è coli, non macano ancora cau-
le,per lequali lì può , Si deue coniòlare
chiunque limili afflittione- patifce,&
«i quello uogliamoadelTo ragionare.

Et prima le tu fratello mio lei del
numero di qlli , liquali per qfta caufa lì

lamentano; bifogna cheti ricordi che
quella Juce& dolcezza interiore , che
tu da principio hai fentito,nóera cofa
tua , ma ti è fiata cóce/ladal Padre del-
ii lumi , dalquale

( come S

.

Giacobo di
ce

j defcende ogni hene,& ogni dono p
Uco.i tetto,che 1 huomo riceue. Se Dio adu-

que p la tua bontà ti ha uoluto accarez
zare, & confidare al tépo che fàpeu a ef-
lertinecelTario,eti ha priuatódiqfte
carezze, quando ha uifto checoli ti è
Pij eipediente perche no ti conforme-
®iin tutto con lafuafanta uolontàl

perche



tupart èli f. Cap, Vii.

perche non dirai tu ancora in quefto

quello che diceua Iob . Il Signore me loi.J,

l'ha dato . Il Signore mel ha tolto : fia

il Ilio nome benedetto ;
poiché non gli

èmégrata quella conformità , &rafsi-

gnatione nelle cofe fpirituali . che nel-

le corporali j&mafsime che fetuuuoì

ben confid erario, trouerai che quefto

cheti pare hauerti tolto, redunda in

maggior guadagno, & profitto dell’a-

nima tua, perequale ti dòuereftipiù

tofto rallegrare , checontriftare.

Ricordati che fu fatta gran ftftail

giorno che fu (lattato Ifaac (fecondo

che la diuinaferittura) perche allhora Gett.i..

Abraam padre fuo fece maggior con-

uitto, che non haueua fatto quando .

nacque.Ilcheno fu séra gran mifterio;

anzi pare che ci uoglia lignificare in q-

fto che ci dobbiamo rallegrare, Scfar

maggior fefta quando fiamo slattati

fpintualmente, perche Iddio padre no
liro ci efferata ,& tratta come grandi,

che quando ci accarezza , & da il latte

delia diuotione,che fuole dare da pria

cipio alli piccolini.

Et intédédo quefto l'Apoftolo Pao-

lo,diceua , quado io era piccolino par.

laua come piccolino, péfaua come pic-

colino,sétiu a come piccolinojma qua-

do ho crefcmco , & só fatto huomo,no
ho uolutopiu le cofe che alli piccolini
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s appartengono . Ecco adunque fra tel-
lo, come fe tu ti uergogni

, d’effer sépie
picco.o.&alleuato come gii piccolini,
tiacuerelti rallegrare d’effer fiaccato,
c trattato già agmfa di huomo giade.
Eaetu mi darai, che quantunque

conofci quefto effer uero, non puoi pe-
ro mancar di riferirti,& dolerti, per
cfler pnuo di cofa che tanto tidiletta-
Ua . Tiritpondo che doue è maggior
dolore

, fe con patienza fi fopporra
, è

occafione di maggior merito . Vedi in
quefto medefimo effempio che hab-
Diamo detto di Ifaac, come dopò la
gran fefta, & allegrezza che co lui heb-

-> ^.
fu° padre Abraam, gli commandò

Dio che glielo facrificaffe, doue puoi
peniare quanta tnrbacione, & triftez-
Za lenti 1 anima lua, douendo priuarfi
dei figlinolo, che tauro amaua, & tan-
to haueua defiderato

; ma perche non
dubito di rafsignarfi

, & conformarfi
con ia volontà di Dio, confiderà Quan-
to grande fu il memo fuo ,& quan-
tograndi fauori,& d9t! gli furono poi
conceisi dai medefimo Signore

.

Hor cofi tu puoi péfare,che fe tu co-
me uero obedieiue ti conformerai co
la uoiontadi Dio, &accettarai con v-
gualanimo ciò che ti manda

, elfeudo
pronto a fàcrificarel’Ifaac che ti era na
to, cioè uoler per amor fuo effer priuo

delle
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delle carezze , & confolarioni Ipiritua-

li, che prima ti hall ea concedo, acqui-

ftarai a quello modo molto maggior
merito, & ti faranno dati altri doni , &
fauori maggiori efie gli primi , &1’I-

faac , cioèil rifo,& gu fio, fpi rituale,del

quale tu credeui douer fempre reltar

priuo , ti farà relìi tui to , ilo uale tu po-

trai goder dipoi con maggior ficurtà,

& contentezza tua.

Coli èaccafcato alli tre Re Magi,che Matt.%*

vennero d'Oriente a cercare,& adorare

il Re del cielo nato in terra, liquali fe

ben perfero la ftella, che gli guidaua.Sr
forfè nó fperauano douer piu aiutarli

della !uce,& guida fua,nódimeno qua-

doloro manco penfauano , latornor-

no aueder, con la cui uifta furono piu
eonlòlati , & condotti a! fine che prete

deuano.douefi manifella quanto è ve-

ro qllo che nel libro di Iob fi dice, che

Dio nalconde nelle mani fue la lu-

ce , & comanda che vn’altra uolta tor-

ni : acciochenon dilperino quelli che
l’hanno qualche uolta perfirma fi con-
fidinole quando loro manco penfa-

no
,
piacerà al Sig. che un’altra uoltali

farà reftituita, &ailh ora farà maggio-
re la loro c5foiatione,& tan to piu que-
llo lì dee fperare : qciato piu elìempi di

Sami,& ferui di Dio leggiamo,aìliqua
1: quello medefimo è auuenuto

.

Ne!-
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Nell’hifìoria di San Eran cefco fi le»'
ge,che quantunque egli foffe fiato fpe

f

fé uoite accarezzato,& vifi tato da Dio,
& riceuuto- da lui molte confala tione,
limoni, & reuelationi,nien tedimaro fi

trouò qualche tempo fi arido
, & inde-

uoto, che gli pareua che’l Signore lo
hauefie abbandonato, fin che dipoi gli
fu reftìtuita la luce, & deuotioneche
prima haueua.
Et d'vn'altro religiofo dell ordine

ftio,chiamato fra Giouanni d’AIuerna
« legge nella medefima hifioria , che
coppo molte carezze,& fauori e’hauea
fi cernito da Chrifionoflro li.cdetore ,
venne poi a tata aridità,& defolatione,
ch’andaua come fuor dife; p la grande
affittione che fentiua

, & hauendo per
molti giorni fopportato qfta tribula-
tione,fe n’andò vna volta Colo advn
mote vicino alla fila cella, dotte itando
con molta triftezza, rammaricadofi del
lamifèria.nella quale fi trouaua,gli ap-
pare viabilmente Chriflo Signor no-
fìrojilquale béche da principio moflra
Ua fuggire da detto fratesche piagendo
l’andana feguitando, nondimeno poi
fiuoltoalui con vn vifo amoreuoliflì-
mo,& lafciò che gli bafeiaffe i piedi fan
tiilìnii, eia piaga del coflado,dalla qua
Jevfciua fi grande fplendore, cheiliti-
miaò tutto quel monte. Se vn 'odore di

tanta
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canta foauità, che rellò per molti gior-

niin quel luogo vna mirabile fiagran-

ria,Se cofi ricuperò la dolcezza, Se deuo

tiene che prima (òleuafen tire.

Ecco per quelli , Scaltri eflempi che

fonOjCome nò bifbgna venire,meno|an

cocche qualche volta ti machi il gufi»,

& confolatione interiore, che prima se

tiui , ne per quello deilafciarel’oratio-

ni, ne gli altri eflercitij fpirituali , che

prima vfaui,lè ben non li faccino co ta-

to femore , Se all egrezza, poiché il pro-

fitto della vita Ipirituale non conulte

tanto in hauer molte lagrime , Se Tenti

menti-diclini
,
quanto in hauer molta

patienza , Se ralfignatione quando di

tutte quelle cofe il Signore uorrà pri-

llarti.

Non voglio però mancare d’auuilar

ti percóclufione di quella materia che

quando ti accadetà;efler venuto a que
Ila aridità. Se defolatione , deilaquale

trattiamo , debbi attétaméte elTamina-

relacófcientiatuaj, fe forfè troui in te

qualche fuperbia nafcolla , dallaquale

no ti accorgefsi, imperoche p qfta cau-

fa,diuerfe volte fuole DIO prillare

delli fuoi fauori quelli eh e con efsi s’in

fuperbifeono , Se queflofignifica quel-

la maledittione, che Dauid diede alli

Monti di Gelboe, che fopra efsi non
defcendelfe pioggia,- ne raggiata dal

cielo.
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cielo,Però che coli fopra quelli che s’i-

nalzano, & infuperbifcono
, a guifa dt

montano manda il Sig.la pioggia delli

fuoi doni , nè la ruggiata della deuotio
nejaquale a gli humili,è comunicata

,

Se pure non trouerai cein quello,nè
altro mancamento,hauendoti bene ef-

faminato, ouero quando lo troua!Tì,ti

sforzara.i, di purgarlo con la penitenza

allhora potrai con humiltà, &patienza
afpettare , che Dio ti reftituifea l’alle-

grezza della prefenza Tua , & dei confi-

darti, che non mancaràdi farlo, perla

fua infinita mifericordia, & coli affer-

Pfìé. mo il profera Dauid hauerlo fatto Ce-

co,quando dice. Afpettando afpettai il

Sig.Sc egli ha attefo alla mia Iperanza ;

& ha mandato nella bocca miavn can

tico nuouo, cioèconla fua uifitatione

mi ha dato tanto allegrezza , chemi fa

cantar di nuouo laudando ,& ringra-

tiando la fua clementia.

Afpetta tu a dunque fratello mio,q

qjo medefimo Signore , ancorché ti pa-

ia che dimora,che come jpmette iiPro

tiibtic.a. feta Abacuc,venéndo verrà.Sc non tar-

darà.perche coli èia fila antica vlànza ,

di far fpirittialméce adelfo , có gli ferui

fuoi, quello che dilTealli fuoi difeepo-

fi,vn puoco nómi vedrete & a quefto

modo bifogna palpare quella vita , fino

a tanto che venga quella villa che prò -

mette.
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dere al neutre uirginaie : Imóeroche
quando defcendefti ai rollo fu k paria-
re (olamsnte, & ordinare che quel vo
polo folle liberato anzi uon defocnde-

ma l’angelo in perfona tua , ma
ai .aeran (fimo ucntre uirginaie non
dilcefe A ngeio , nè Arcangeio , ma !*i-
fte/la maefta tu a, la perfona tua,tu llef-
lo, che lei eterno nerbo del Padre, &
cuefto non a parlar folamence

, maad
incarnarti

, a farti buomo , a patire
, a.

morir, per liberar coli il popolo tuo,
cioè tutto il tuo genere humauo dalla
leru; tu, nella quale firitrouaua.

c .

mi ferìcordia tua adunque
^ignor mio, è quella chemi conforta
Quella è quella che mifoftenta

, e fa
eh io non defeenda al profondo della
dilperacione

,
perche Pabiffo delli pec-

cari miei
, inuoca l abiffo di quella cle-

mentia tua,& però hamiIméte ti prie-
g°, per quello mifieno della fama in-

1C Iiloite pene che oatifeo

reldnd
ngU

'
rdar beni-niffimo

xel’iade
' *

meri co
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merito efler da tericeuuto , & perdo-
nato, ma rilguarda quella fuifcerata
carità tua

, con che lènza che’l mondo
lo meri taire, nè domandale,ne penfaf-
fè volerti tu uiil tarlo , rimediarlo. Se
tu adunque per la tua immenlà bon-
tà ti degnaftì concedere vno fi gran be-
neficio a tutto il mondo che era inde-
gno, & verniti a cercargli huomini ,

che non ti cercauano
, Io che adeflo ti

cerco, t! chiamo,& alpetto,poflb, & de
uo confidarmi, che mi riceuerai, quan-
tunque io fia indignisfimo

.

Ricordati dunque o amanti/fimo
pallore, che io (bn ma di quelle peco-
relle fimrite, che tu venifti a cercare,
dt (correndo con gran fatica

, per il de-
ferto di quello mondo come vn’alrro
Giofef, che cercaua li Tuoi fratelli

, dal-
iiquali con tanta ingratitudine fu ri-

ceuuto, & pagato , e poi che già tu m’-
hai trouato,&io non m’afcondo da te

anzi, mi getto auantigli tuoi làntifli-

mi piedi . Riceuimi benignamente,
& riducimi all'ouile dell'altre pecore I

che non hanno errato, & cofi fi farà fe- !

&HC.IS- Ila nel cielo, perche quello indegno fi-

gliuolo tuo, era morto, & è fiato da te

refufcitato,eraperfo& tu lo tronafti.
Fa Signor mio , che. tra gli molti

frutti, cheli raccolfero del tuofanro
AdueutOj&incarnatione, perla quale

ti
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ti prego
, fi raccolga ancora quello , &

non rtfhno infermi, eiTendotu difce-
lo dai cielo per la fallate degli iiuomi-
ni , accioche trouandbmi fano, &*Iibe-

roper te dalle catene de’miei pec
caci refpiri già l’anima mia ,& ti po (Ta laudare , be-

nedire,& ringra-

tiare per

tutti

gli fecoli de fecoli.

Amen.

L a la
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La Seconda Oratione , chepoflono dì

re gli affli tri doue fi domanda aiu :

to al noftro Signore per la

fua Natiuità, laquale fi

può dire per do-

mandare rirfie

dio delle ten

tado-

ni.

PerNattutiate»! tuam libera

nasDomtnia .

5^*1?

Ora-

i
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Oratione^j Seconda.

^ I cornei! Ceruo fitibondo
,
perle-

guitato , & ferito dalli cacciato-

ri , va cercando le fontane dell’ac-

que , doue polla campare , & al-

quanto refrigerarli
, coli ancora io

pieno di dolori
, & perfeguitato da

tanti infernali cacciatori , liquali con
terribili rentationi non celiano di

combattermi
, vengo a te , o dol-

cillìmo Giesù , che lei la chiara fon-
te della acqua viua

,
per poter gua-

rire , & refrigerarmi vn poco di tan-

te tribulationi
,
quante mi iono at-

torno , cerco te , apprelTo ilquale
è il chiaro fonte della uita

, acciò
ch’io polla fcampare dalla morte

, &
eflerlauato da le molte immonditie

,

che imbrattano l’anima mia
, & ben-

ché la mia grande indegnità mi fa ve-
nir meno, & la ferocità degli inimici
che mi combattono mi fpauenta & la

memoria delli miei grani peccatimi
confonde, & impedifce,che innanzi di
te comparifca

, Nientedimanco la tua
infinita bontà mi rilìora , l’immenlà
clementia tua mi fpinge , & la tua ine-
ftimabile carità mi da fperànza.

Ricordomi io clementilfimo Signo
re, che volerti venir a uafcere^nel tem-

L j po

Pfil-ìi-
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popiu freddo di tutto l’anno , & nel
mezzo della notte , Se alihora foftiin--

Uoltoinpoueri panni ,& reclinato in
vn prelèpio, & quelli contrafegni die-
de l’Angelo alli paftori.acciochcinten
deflero che Tei nato Saluatore del mon
do ; Chi dunque con tali fegni non ere
derà in te ? chi non intenderà , che fei

valuto convoluntà di faluarci ? chi
non hauerà ardimento d’accoftarlì a
te,& domandarti la falute?

Pouero fei nato Signor mio , acciò ,

che gli poueri non lì uergognino di

comparire inanzi di te, in vno prefe-

pio folli reclinato tra duoi animali.ac-

cioche noi intendiamo che vuoi falua

re non folamente gli huomini , ma
etiandio li giumenti, cioè quelli che
fono viffutifenza ragione a guifà di

pfal.3 3 .
beftie

, fe uogliono pentirli , & mutar
la vita,Piangendo nafcefti, per moftra-

re la compalTìone,che haueui delle no-

te miferie, & colpe, le quali piu ti do-
leuana,che il freddo

, pouerrà , & du-

rezza del prefepio, che panai.Hot chi

non relterà,& lì rallegrerà con tali fe-

gni?

Hier.lo In vn’altro tempo diceua vn tuo

Profeta , chi non temerà
, o Re delle

genti , ma dipoi che talmente lì è ma-
nifcftata la benignità, Sthumiltàcua

piu tofto dirò io , che non ti amarà , o

deli-

I
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deliberato da tutte le genti! chi non
fpereràin te, o Saluatcre del mondo?
Ghi non li glorierà in te, o telò ro del

cielo ?

Ecco dunque la fperanza mia, &
quello . che mi fa comparire innanzi

di te
,
pregandoti con tuttodì mio cuo

re, per quella fanta Natalità tua, per

quelle pie lagrime , che ipargefti fopra

il prefepio, & per il Virgineo latte,cort

che dalla tua purifhma madre fofti al-

lenato, ti degni confolarmi nelle mie

àfflittioni , & liberarmi dalle tentatio-

ni ch’io fopporto ,& defendermi dalli

miei inimici vifibiìi, & principalmen-

te dalli inuilìbili ,
liquali dicono all’a-

nima mia che non ha falute in te ,
Dio

mio, ma tu Signor potcntiflìmo pi-

glia l’armi,& feudo , & defeendi neli’a-

iuto mio non l’armi di Saul che impè-

difeono , ma quelle dell’humile Da-
uid , cioè il baftone della croce tua , &
le cinque pietre delie tue cinque facra

ti dime piaghe, con lequali fuperafti il

fuperbo gigante Lucifero , con tutto

il fuo internai efercito , & coli con più

verità dirai , & inoltrerai all’anima

mia, che tu fei la mìa falute. Se il mio
vero Saluatore , Nonfprezzarelemie
preghiere benché io fia poluere ,& ce-

nere poiché tu fai fàlui quelli che Ite-

rano in te.

L 4 Quel-

Pfal.],

Pfcl-SA-

i-Re.17

Ppi-Ì 4-
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Queiiodolciflimo nome tuo Giefii
che ri fu pollo dall’A ngeIo,prima, che
tu folli conceputo nel fanrifsimo uen-
tre delia tua benedetta madre Vergi-
ne, perche deueui faluare il popolo
tuo , fa lì che uerifichi ancora in me
làliiandcmi dalli miei peccati, &dan*
domi vittoria nelle mie ten cationi

,
non permettere Signore, cheli ral-
legrino della mia mina gli inimici
mie,& fi confondalo in me quelli che
fperanoin te?

Illuminati gli occhi miei , accio,
che io poffa uedere glidiuerli lac-
ci , che g li crudeli cacciatori han-
no nafcofto affamala mia

, per pigliar-
la ,& non uoler che li vanrino d’ha-
uerpreualuto conrra di me , anzi ti

priego per quella grande allegrezza
che causò al mondo il tuo defiderato
Natale, che tu libtratormio, rallegri
l’anima del feruo tuo , concedendomi
nelli miei trauagli ripofo

, nelle mie
perfecutioni aiuto , & nelli miei peri-

coli ,& miferie la tua prottetio-
fle,&graria,con laquale ftia

lèmpre licuro, & perpe
tuamente adori,

& benedica

il tuo

lànti flimo nome.
Amen.

La
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la Terza Oràriòne, doiiefi domanda
mifericordia aliSignore^per il bat

tefimo,& fatico digiunofuo
& la poflono dire quei

li che fono afflit-

ti dalla loro

pouer-

tà.

Per baftifmum
, fingiti»

tewxtum titani
, libe-

rti noi domt-

»«->.

mg?
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iSo Gr*tìoni etAfflìtti,

Grattane Tor^a.

COn gli occhi miei -pieni di amare
lagrime, .Se con il cuore meftiilimo

pieno di confusone m’inchino innan-
zi la Maeftà tua, ò mifericordiofo Gie-
SLijgemendo, & piangendo, per la for-
za delle moke tribù lattoni,eh e da ogni
banda mi tengono attediato, perche io
conofeo ustamente , che non è fot to il

Cielo, altro nome dato a gii h uomini,
nelquale habbino da etter folui, fe non
il tuo , o benigno Saluatornoftro, nè
anco cal tro miglior refugio alli pecca-
tori che tu,chefei l’Agneilo diDio che
Iena uia li peccati de! rriondo,cofi ce Io
tc fi .'fico il tuo lanto Percurfore, hauen
doti battizzato nelGiordano, doue ui
degli Cieli aperti, & lo Spirito/ànto de
feendere fopra di te in forma di coloni
ba,&vdi la voce dello eterno Padre tuo
che dichiarò etter tu il fuo figliuolo di-

. fotttr,-»u.i quale s'è compiaciuto.

"®55»èìì*wnente alni,* a tutti noi
douréb^itCoVipiacere tanta carità , ta-

ta clemenza,^ tanta humiltà tua,poi
efeenon ti balfij cttèreper noi difeefo
dal Cielo, ellejjnatoin unaftalla,eflèr

circoncifo£j3{Rr andato in Egitto co
ine in efillio dotte con tanta pouertà
fofti alleuata/fènza gli altri trattagli,

che per tuttala aita dalla fanciullezza

tu
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ìli ti (legnarti » fopportare, ma uolefti

ancora efler battezzato tra gli peccato
rijcome Ce tu forti uno di loro per darci
coli eflempio de ogni iufti ria, & fan tifi

care Tacque, preparando a quefto mo-
do il lauatorio delli noftri peccati , nel
fiero battefimo , Se dopò queft’ opera
ranto humile , &di tanta niifèri cordi*
Uerfo di noi, fnbitouolefti per noi im-
prendere un altra non di minor bu-
rnii ta,& di maggior fatica, ritirandoti
ali'afpro defèrto a macerare la tuain-
nocentiflima carne, con uno filmico
digiuno di quaranta giorni,& con tan
te uigilie, & afprezze, quantein quel
loco fopportafti.

Ben fi uede Signore clementiilimo,
che fi come per noi forti nato , & a noi
dato , cofiindrizzafti tutta la uica ma,
& 1

(T-

tCl P enfieri,paroie,Sc opere tue
in eflempio noftro, & in utilità,& con-
folatione noftra , eflèndo ogni atrioni
tua, medicina,& ìtftrutrione noftra.
. Et cofi col fuo fànto battefimo, hai
uoluto rimediategli peccatori, gl’im-
tnondi, gli conceputi, & nati in pecca-
ti,hauendoglilafciato un cofi efficace
lauatorio

,
qua! è ii battefimo, doue

poflono effer tauati di tu tte le lór brìi t
tezze, e per quelli miferi, & fragili pec
catori, quale io fono, che perdono que
sia nettezza,tornandò fi poi a imbratta

L 6 re

Métti.

>
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re con nuoiii peccati,hai indiamo va’
alerò lauatorio di lagrime di pemten-
tia, della quale hai dato e(Tempio , riti-
radoti a Tarla al deferto

, accioche Quel
10 che tu facefti , e(fendo puri(lìmo,&
alieno d’ogni peccato , lo facciam noi,
che damo colpeuoli , & imbrattati con
tanti peccati.

Tu adunque benigno Signore (cip
ogni modo l’Agnelo di Dio , che togli
11 peccati del mondo.Tu Tei il gran Me
dicOjiienuto dal cielo , che hannedici-
nefufficienti per tutte, le nofìre infer-
mità, tu Tei il uero confolatore di tutti
gli afflitti,& l’vniuerlàle rimedio di rat
te le nofìre miferie .

11 che conofcendo, io mifero,io pec-
catore,^ infermo, io afflirto,& fccfòla
to, ricorro a te a pregarti humìlmente
per tutte le ruemifericordie,&fpeciaI
mente perdi battefìmo

, & Tanto digiu-
no tuoj-perla tua afpra penitentia, per
le rue Iqnghe uigiiie,& crationi,per]a
maceratione della tua uirginai carne,
Se per la ui storia delle tue tentationi

che tuhabbi mifericordia di me, &mi
perdoni, & laui di tutte le mie immon
* ditie,& occcan,ch’io conceputo,& na-
to in peccati , ho commeflo contra te,

dalla fanciullezza mia, fino a quella
frefente hora,& che mi dia grana dipo
«ere penCare, con amaritudine dell’ani-
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ma mia,gli anni miei male.lpelì.piagé-

racédo per eslì afora penitentia.

Pregoriancora.oinuitislimo capita
no,& defenfore noftro.cbe tu mi liberi

dalle tentationi, & inlidie del tentato-
re, dallequali fpeiTolòn a<Taltato,& no
permettere che la tribulatione miferia
&pouertà fpiritua! c-,e corporale,che io
panico,mi faccia calcar Se venir meno.
Non ti domado Signore ricchezze

quatunquejo Ita po liero,& d’ogn i co-
fa bifognofo.perche foriìl’abondarià fa
rebbe p maggior dano mio,ma ti prego
che mi concedi qllo che tu lai elfermi
più efpediente,&chemi dia perfetta
patiétia per fopportaregli franagli , &
aJHittioni che ti piace ch’io in qfta iu-
ta patiTca,& fìa accettata da te afta mi-
feria, & pouertà,chetu mi irridi, come
s’io uolontariamente l’hauelTe eletta,
in penitentiadelli miei peccati.

Degnati dtclcìsfiraò Giesù, efaudire
forati one di qfto indegno forno tuo,
& fa che’l tuo battelìmo mi laui,il tuo
digiuno.amfati j , la pouertà m’arrtchi-
fca, la tua penitétia làtisfaccia j> me, Se
li tuoi molti trauaglilìano refrigerio
dell: miei,accioche da te, & per te con-
fortato, polla alquanto fperare di go-
derti nell’eterna ui ta .dotte col padre,
& Spiri tofanto unii, & regni, per tutù
gli lècolide’fecoli. Amen.

U -
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La Quarta Orinone, dotte fi domandi
aiti io a Chrifto noftro Sig. perla

Croce , & Padrone Tua , & Ja

pofloco dire quelli che
patifeono qual-
che infermità,

o dolo-

re.

PerCrucem , & Pafstonem

tuam libera nos

Domine^?.

Ora-
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P
Er le grandi miferie dellcquaìi

mi trono pieno , & per li molti do-

lori ,
con che il cuor mio è grauemen-

tc cruciato, non uedo altra medicina,

«è rimedio che mi fatisfaccia , fenoli

coreica te benignifsimo Giesu, me-

dico pietofifsinio,apprdTo ilquale nef-

funa infermità è incurabile nè nifTun

dolore èfer>za rimedio

.

Conofco io , che tu Signore fei quei

l’huemo pieno di dolori, & che cono-

fei l’infermità delquale prediife il tuo

Tanto profeta Efaia , & per potere co- Tj'a'ta.i

nofeere per fperientia quelle noftre pe

nalità, lequaliprima (blamente cono-

fceui per £cicntia,tu Dio miocheab
eterno eri alieno d’ogni pena, di ogni

mitezza , & trattagli fi come eri alieno

d’ogni carne l’hai uoluta pigliare in

tempo , fottopolla a dolori, infermità,

& fatiche , & alia ftelfa morte,accioche

di quello che in elfa tu patifti,imparai

fidi hauer compalsione di quelli che

patifeono, & fono adolorati.

Quello nuouo modo di uolercon-

dolerti di noi , ti fece fpendere la fantif

lima ulta tua in gran pouertà , e conti-

ti ui trauagli
, & tribulationi , & venir

poi alla morte di croce, hauenòo (op-

porraio



sj £ Orationi£Afflitti"'

.

portato incomparabili tormenti
, fi

che c5 molta verità fi dica di te, che no
Thr. i. fu mai dolore fimile'al tuo, ilches’io

fapeflt confiderare
, farebbe medicina

delle mieinfermità,e tribulationi.

A7». iì. Imperoche fe quelli che nfguarda-
uanoquel fèrpente dibronzo,che Mo

loan, i. sè inalzo nel deferto, ìlquale era figura
tua,guariuano delle loro ferite , & do-
1 ®ri,quanto maggiormente, io potrei
guarire di quello che patifco, feio con
fede, &diuotioneti riguardalfi,inal-
zato nella croce. S’io cófideralfi quello
dittino capo tuo, co pungenti fpine tra
pailato. Se io r, (guardarsi qlla tua dol-
ce bocca,di fele,& aceto abbeuorata; Se
io uedefsi quelli tuoi piedi,& mani be
nedette,con grofsi,& duri chiodi tiafit

ti;S’io contemplafsi il (acratifsimo cor-
po tuo,con colpi, & crudeli battiture',

tutto lacerato. Ahredentormio, che
fpecchio mi farebbe qfto,nelquale s’io

fapefsi fpecchiarmi , come donerei, po
irei facilmente guarire di - tutte le mie
piaghe , & reiterai = ferito del tuo
amore , ilche farebbe maggior fanità
mia. v

Maperchefon ofcuratigii occhi del
la méte mia,& nóho tata luce , che ha-
lli a penetrare

, & conofcere quello di"
uino millerio,per quello nou’ho fapu-
to arurarmì-di quella eeletììale mèdt

cina.
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cina,& però ricorro a te- Ssluator mio,

& con tutto il mio cuore ti priego, pér

la croce, & pafsione tua.pergli tuoi ec

ceGirti tormenti, perle tue ingiurie,&

opprobrii, per le tue facratifsimepia-

ghe,&per l’inulta patienza, conche
ogni cofafopportafti , che tu habbi mi
fericordia , di me,& m’illumini,& con

cedi gratia ch’io per l’auuenire] mi pof

fa aiutare di quello fi efficace rime-

dio.

Le tue piaghe fantifsime fiano vn-

tioni dellemie, & gli tuoi grauifsimi

torméti diano refrigerio a quelli ch’io

patifcono nel corpo , & nelTanima.Ta

Signore per la fanta croce tu hai reden

to il mondo, per quella ti prcgo,che re

cuperi me,& mi liberi da tante miferie,

quante mi circondano.

Tu innocentiGimo Agnello fufti

crudelméte tormentato in tutto il tuo

fàntifsimo corpo , & la facratifsima

anima tua fu mete, & adolorata fino

alla morte
,
perche Tacque delle tribu-

iationientrorno fino ai centro d’effa?

Pregoti per quelle tue tante afflittio-

ni, & dolori , che tu mitighi gli miei,

perche non è fanità nella carnemia.

Et feti piace ch’io tuttauiarelli eoa
rinfermità,& pene che patifeo , accio-

che co quelle fi purghino gli mei pec-

cati , degnati communicarmi quella

adirli-
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admirabile patienza che tu nella tua
facrapafsione moltrafti .ftando come
vno manfueto agnello, fenza defender
ti, nè lamentarti innanzi di quelli che
ti tormen tauano, c crucifigeuano.

Non permettere clementifsiroo Si-

gnore, ch’io refi priuo delfruttodel-
3a tua fan tifsima palsione

, lènza parti-

cipar di tanta fpefa come hai fatto, im-
peroche.che virilità farebbe in mede!
tuo (parlo /àngue; Se io defeendeffe

.alla corruttione, Stnon lì aiutaiTedi

queìio,nèranima, nei] corpo mio.

19. ^-a tua ledendone èftata copiofa

,

-& generale , fatu Giefumio dolcifei-

mo,ch’io ancora di quella copiofamen
te participi , fanando l’anima mia del-

le ferite crudeli delli miei peccati,& li-

berando il corpo mio di tanti dolori,

& affli trioni , con leqtiali è trauaglia*

to , ò almeno dandomi sbendante gra-

ticoli che io patientemente ,& frut-

ttiofamentelo fopporti.

Lafciami alquanto ripofiir folto

l’ombra delpretiofb albero della tua
fanta Croce, & raccogliere qualchepar
tede! fuo dolcifsimo frutto , accioche

conlafuauità fua s’adolcifca l’amari-

tudine mia, & con la forza ,
che mi da-

rà quello cibo
, polla cambiare gagliar

damente per l’afpro deferto di quello

mondo, finche pcruengaa quell’.iltro,

SC
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&fècuro monte, non d’Oreb.madel- iJle

J a celefte Gierufalem,dotte mancaran-

no gli dolori,& fi ri trotterà l’abbonda

ladi ruttigli beni, &tu eolPadre, &
Spiri tofanto uiui,& rcgni,per infiniti

fecoli , Amen .

La Quinta Oratione,nellaquale fi chic

de' perla morte, St fepol tura di

Chrifto , & la poflono dire

quelli, che hanno pau

ra della mor -

Per morteni ,
fepulturam

tutim ,
Ubera noi

Domine^,
Ora*
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Oration^i Quinta;

c qualche parte di confolatione
Oalli miferi , & afflitti , hauer compa-
gni nelle ior pene , & afflittioni, molto
douerei confidarmi io mifero, & tri-

bunato , (àpendo che ho te, oclemen-
tifiimo Giesù

, perfideieeoinpagno,di
tutte le mie tr.bulattoni

, dolóri, Se
trauagii

.

Imperoche quantunque fiano mol-
ti, & da moire bande fia cruciata la mi-
fera anima mia : nondimeno quando
io mi uoito a te , & confiderò quello,
chel’immenfa carità tua ti ha fatto. pa-
tire, per la redentione del mondo con-
templo gli tuoi continui trauàgli, le

tue innumerabili perfecutioni
, & gli

tuoi diuerfi opprobrij , & oltraggi,

&

gli timori, & dolori incomparabili,
che in anima, & corpo fopportafti

, re-
fto attonito, & mi contento, &uer»o
gno di lamentarmi di quello che iopa
tifeo .

Percioche fe bene mi paiono °raui
le mie affi trioni , confiderando però le
tue,conofco edere come unagocciola
d’acqua parangonata a tutta quella del
mareOceano, eperò nè io nèneflunal
tro , riguardando te

, fi deue lamenta-
re di cola che patifea.

A chi potrà parer grauela ponem'
'

fua.
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fila, fé confiderete Rè mio, pouero dai

la fanciullezza tua, con fi filetta pouer

tà, nato in una ftalla, reclinato in un

prefèpio , morto in una ftretta Croce,

& fèpolto in alieno tepolcro , talché fi-

no al loco c’ha gl’altripoueri nella ter

raauanza,ate ti mancò, non haueni-

do doue reclinare il capo tuo ?

Chi riputerà eiTer troppo grandi le

fue infirmirà,& dolori, fe ti contempla

in Croce, dalla pianta delii piedi, fin al-

la cima della tefta , tutto quanto impia

gato, fenza reftare parte Tana nella car-

ne tua , fi che tu fei fiato reputato , co-

mete fosfileprofc ;

Et chi crederà efler infopportahile

le fue ingiurie,e dishonori,fe fi ricorda

della tua pasfione, e morte, nellaquale

forti beftemmiato,& fchernito,& ingiù

riato d’ogni forte diperfone.

Ogn’uno adunque in qua! fi uogiia

forte di trauaglio, dolore, &oppro-
brio.chefopporterà, ti trouerà,compa
gno delle afflittioni fue, col quale lì

può confolare, & feiamorte perelfer

la cofa piu terribile , di tutte l’altte co-

fe litoideuà Ipauentare , Se tribulare in

quefto ancora quelli che la temono , ti

hanno per compagno ,& con Colatore,

poiché tu Auttore della uita,hai no! ti-

ro parimente gufìare la morte
,
per di-

ftruggermorendo la morte noftra,& j>-

che
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che io fin qui quello non ho fiputo in
tendete ,ne confiderare,per quello mi
paiono intollerabili le mie pene, per
quello mi fono lamentato, delle mie
tante tribulationi

,
per quello mi han-

no attediatogli dolori della morte, &
Ipauenta togli pericoli dell’Inferno

.

A detto però, che tu protettore della
ui tarma

, ti lei degnato d’iliuminar-
mi,& mollrarmi la conlblatione

, che
pollo hatitre,vedendo la cópagnia.che
mi fai in tutte le mie afflittioni

, mi
trouoper lagratia tua alquanto aile-
gerito, & confortato .

Mapercliede! tutto nonmivedola
no , & tuttauia fono combattuto da
quello mio vecchio luiomo , ilquale
non cella di moleltarmi

, tipriego con
quanta humilta

, & reuercntia pollo,
per la morte,& fepoltura tua,ché tu lo
mortifichi

, accioche non regni piu il

peccato, nel mio mortale corpo , nè
babbi piu da leruirealle concupilcen-
tie fue.

Concedimi Dio mio per quella in-
finita pie;a,che ti sforzò a morire, per
quelli che tu crearti , che la morte tua
fia iuta dello fpinto mio , rimedio del-
le mie milcne ripofo detti miei traua-
Sli,refrigerio detti miei dolori, & con
forto della morte c’afpetto,laqual mol
to m’impaurifce.

Ricor-
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Ricordate Signore di quelle dolcift

finte parole, con che confortarti quella

diletta holpite tua, nella morte del Tuo

fratello, dicendogli, io fono la refurret loan.lt

tione,& la uita, di chi crede in me,an-

cor che fia morto, uiuerà , & fa che in

mes’adempino ,
poiché credo in te,li-

berandomi della morte , che gli miei

molti peccati m’hanno caufato, & fa-

cendo che io recuperi la uita della gra-

fia, & quando poi ti piacerà cariarmi

di quefto efìlio, perla morte mia natu-

rale, non permettere, ch’io habbi aue-

dere la morte feconda, cht^è quella del

l’inferno
,
anzi mi dona che la prima

ch’io tanto temo , mi fa un ficurc paf-

fo per la uita eterna.

Pregoti ancora: òfperanza mia per

la mede lima morte , & fepoltura tua,

che redi g'à fepellita„& non fi regga,nè
fenta mai piu in me l’abominatione

delii miei peccati, ne lentie carnali có-

cuptfcentic, nè gli miei dilbrdinati ap-

pettiti, ne le mie cattiue inclinationi,

nè le sfrenate paftloni della mia carne:

mora in me , & refti perpetuamente fc-

polto tutto quello , che difpiace alli

tuoi dittili! occhi
, e fedamente uiua

quello che neramente ti farà grato.

Ettu ò padre onnipotentc,Dio,d’o-
gni conlolatione

, efl'audifci ti priego
l’orationi di quefto mifero ftruo tuo.

Se
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&non ti ricordare della moirituffine
deili miei peccati

, ma di quella deli
tue antiche mifericordie.

Ricordati Signor, chetu nella le^e
tua comandai, che.quelli che erano
fuor'ufciti della loropatria, per oli ho-
nucidij c’ hauelTero ignorantemente
cammello

, potelTero dopo la morte
del gran Pontefice, tornare fecuri alle
loro Città; & poi ch’io fon ne] numero
di quelli, che ignorantemente ho am-
mazzato Panini a-mia, per il che merito
quello efilio,adelTochegià è fiato mor
to il gran Pontefice, figliuolo tuo uni-
genito pregoti per la fua Tanta morte,
che mi fia leuato il bando : accioche fi-
nita la mia peregrinatione, io fia Scu-
ro, di poterem trare in quella beata pa
tria , do li e quelli che habi teranno non
haueranno mai piu timore, nècofa che
gli pofia caulàre faftidio, anzi goderan
no una perpetua pace , un continuo

iipoio . una reficita eterna
,

nella quale tu col dilet-
to figliuolo tuo

, &
Spiritolanto vi

ui,& re-

gni
per tutti li feco-

li de’ l'eco

-

li.

Amen.

La
!
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.mette , con laquale perfertaméte fi ral-

legrala il cuor noftro, & Ianoftra alle-

Srezza noaci lari mai tolta.

Pel conforto di quelli che s'aff
liggono

perchefannofuoco, ff non ha.n

ne ingegno, ne modo Ai

poter imparare .

Cap. VH.

L’Àfìutia del demonio, & il defìde-

rio grande che ha di moleftare , &
& inquietare quelli, che attendono al

feruicio di Dio, gli fa andar cercando

diuerfimodi , per meglio poter quello

fareralche arschora aiuta i'rmperfettio-

ne della noftra propria natura, & di <g

nafcecliefi rirrouano molti huoiruni

reiigiofijhquali hauédo pigliato lana

più ficura,& eletto lo flato della perfet

tiene,tono poi afflitti ,& trauaghati,j>

parergli che fono ignorati ti,& non ha-

llo ingegno , nè b abilità, nè tempo per

poter {tediare , ouero noi* gli è concef
£o dalli loro fuperion , & coli gli pare ,

che fono inùtili, non potendo farcii

frutto, che vedano far gli altri con ir

p rollimi
,
predicando ,

conftfifando, &
con gli altri efifercirii per liquali fono

neceffarie, le icttere,& quefti gii fa an-

dare feontenti
, fentendo molto fafti-

dio, & triftezza.
5

K Quella ‘
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Quella e vna pericolola tentatione,
che procede da vna occulta fuperara la
^uaie fi martella coi zelo di poter aiu-
»arei proifinii,& non gh ìafcia conolce
Te quanto piu ficura è la loro occupa-
none, che non è quella , che uorrebbo-
r.o deh e importa molto che ben fi co-
nofca.Etperoragionaremo vn poco di .

quefto nel prefente capitolo

.

Et prima bifòguache tu fratello
(
fe

di quefro fei tentato
)
intendi

, che per
mancarti la fcientia che altri hanno, &
non hauendo habih tà, nè modo di po-
terla imparare,niente ti manca di quel
lo cheè neceffario p piacer a Dio,& at-
tendere alla fidate dell’anima tua,& ot
tener Feterna beatitudine, che e il fine

p donale £èi fiato creato
, anzi in certo

motto hai piu facilità j> ottener quello
nelle balle occupationi che tu hai, che
non folli gran letterato; perciochepiù
d apollo e p laluarfi

, cheèlemplicecó
carira,& buona voìontà,che chi ha mol
te lettere, lenza la {empiici ta,& humii i

tà.che è neccflana,iiTiperoche la fcien- !

tia in qualche modo impedifce , co fór-
me a quello che dice San Paolo, che la t

z.Cor.8. fcientia gonfia, &però bifogna hauer
prima il fondamento della uera humii
ta,& cari tà,laqua le è quella che edifica& balla da p fe fenza fcientia, & qfta tu
la puoi bc hauere, ancorché fi

j
séplice.

Ricor-
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Ricordaci cheftafcritto,che’l princi

pio della fapiéda, è il timor di Dio ,& EccleJti<K

quefto tu io puoi hauere fènza moke
lettere, &a!ihora lei veramente fauio,

quantunque ti paia effer ignorante.

Il Regio profeta Dauid dice hauer Pf. 1

1

Sk

in cefo piu che gli uecchi,& fauij per ef-

ferii tiferei tato nello Audio , & l’offer-

uanza delli dtuini cómandamen ti,& ia

quefto ftudio ti puoi ancora tu tiferei-

tare,& alihora harai acqui fiato la me-
defìmaintelligentia, che è lapin princi

paie,& la neceffaria,& quella fi può ha

Uere fènza la molta foliecitudine; &
trauaglio che bifogna pigliare , chi voi Ecclef!'.

effere gran letterato , cc-forme a quello

che! Sauio dice,chi aggioge feienza bi-

fogna che aggionga fatica.

Rallegrati ancora , perche effendo
femplice fenza lettere , feidehuimero
di quelli , che le più volte elegge il Si-

gnore per il feruitiofuo,fecondo quel-
lo , cheafferma S.Paolo

,
quandodice, i.Car.x.

vedete fratelli la vocatione no idra
, che

non fono flati eletti molti fauij, nè
molti potenti,nè molti nobili, ma più
rodo ha eletto Diogliignoranti,debo-
li,& mi i,per cófufìonedi quelli,li qua-
kgSi limili grandezze fi uantano, & pe-
rò quefto medefìmo Apoftolo

{ fe ben
era fapientifltmo

)
diceua, che non gli i.Ctr.i.

parerà faperéua altra cofa , fe non Gie-

K a fu
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fu Chtìfto crocififlo,& quefto preji ca-

li a con Tempi ici parole, no uolendo vfa

le "eloquenti a, & humana fapiécia nel

la quale altri fi foglio no gloriare,

Hor daquefta Scienza, che èia prin-

cipale, che unopuòhauere, tu (ionici

prillo ,
contentati co* fapere Chrifto ,

crocifilfo, come San Paolo fi contenta-

ua,ftudiaia quefto , che è il libro della

«ita ,'e diuenterai gran lètterato, & in

quefto libro puoi leggere fpeffo , len-

ita hauere imparato altre lettere, pen-

fa nella uitafua fantisfima, tilguarda-

lo nella Croce, cófiderando quello che

per te ha patito, & qui potrai piu im-

parare, che fi leggesfi tutti i libri del

mondo, & feuuoi alle uolte leggere

quale’ altra co fa ftudia in quello che

Santo Antonio diceria edere il fuo li-

bro, che èia machina di quefto mondo
confiderai* moltitudine, & diueifità

delle cofe che Dio ha creato .

Rifguardaìa gradezza delli cieli , la

bellezza di tanti fiori , la moltitudine

di tanti uccelli, ladiuerficà di tanti ani

mali,la uatiecà di tati pefei,& cofe mi-

rabili che fono nel mare. Se in tante ;

altre creature , che aedi nel mondo &
penfa la potenza co che Dio ha creato

ognicofa de niente, & la Union rà con

che l’ha comunicato a gli huomini , &
la faplentia, con chegoueraailmódo,

èc
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Se a aaefto modo farai piu facio , che

ali altri fiSofofi del mondo , che di Sai*

Bernardo fi legge che cofiderando que

fte colè, nei deferto doue habitaua im-

parò lagtafapieza, chehebbefonza al

tro macftro,ne ftudio che gli hauefffe.-

Et fe tuttauia ti folk-eira, ;! defiderio

di poter aiutargli profsimi , con la dot

trina tu a,credi certo,chefe tu ti sforza

rat d’effer nirtuofo, & attenderai a far

buon’opere, molto piu 1’aintarai col

buon eliempio, che con le moke paro-

le.peroche {come Gnfoftimo dice , jbé

che fin breue uia per infognare, & gfoa-

dere , la parola che fi dice, ma molto

piu breue& efficace i’efoépic. che fi rno-

ftfa,& con quefto,& inficine co l’ora-

tioni potrai tu aiutarli profsimi, affai

piu che alcuni , che gl'ai titano con fola

predicanone. Etfo tuttauia vorrai an-

cora aiutargli co qualche parola d’ecìi

ficatione,ilpuoi fare fenzahauere ftu-

diato molte lettere fiumane,& alihora

fatatalo piu efficace la parola, quato fi

dirà copiti fpirito, sépiicità,ehumiìtà.

Et no haucr paura,che per efierci tar

ti tu principaìméte in opere humili, &
baile,farai maco accetto a Dio noftro

Signore, che gli altri che di jppofiro ac

tendono a predicare,infcgnare, e cófef

fare,& altre finuli opere , che fono piu
alre,& honorate,anzi puoi credere che

K 3 quella
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quefta è una uia molto facile ,& com
mune,per ottene r le carezze ,& fauori

Pro», j. delSig.imperoche ferino Ha, checca
gli séplici è la conuerfatione lita,e que
110 lì mofìrò fubito che nacque , che
mandò l’Angeload annunciar ilNa-
talfiio aili pallori femplici,& non agii

letterati di Gierafatem , & la moltitu-

dine della celeflialmilitia , che dice

i’Euangeiio hauerli allhoia ragùnato
con queli’Angelo per laudar Dio

, pu-
blicò la pace nella terra, a gli huomipi
di buona volontà* ancorché non hab-
biano molte lettere»

Sforzati tu adunque di hauer òffa
buona volerà, &allhora fìntirai mag-
gior pace nell’anima tua , che s’haue»

111 imparato molte lettere humane , &
gli feru ni; che con taluolontà s’offe-

rifeono a Dio , ancorché no foife altro

che rappezzare, & lcopare,o far la etici

na,& altre colè limili potriano edere
non maco accette alila diuina bontà»
che Falere che fanno quelli,che hanno
maggiore talento, perciochefi come j»

quel gradili imo Tempio, cheskdifica

uaal SignoreinGierufa!é,uoleua, & s

Exed. i

S

comandaua che gli federo offerte tra

l’altre colè, peli di capre,lioua!i gli era

no accerti,come l’akre colè pciolè,che

li odèriuaiiOjCofi ancoragli tuoi làcri-

£cij,che a te paiono di udidimo prez-

zo»
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xo.eome peli di capre, fono pinuolte

grate al-Signor Iddio, che grandiffima

quanti càdì oro,& axgento,che altri of

ferifcono, come alla lettera lo dichia-

rò il mcelefimo Signore, della pollerà

vedoua , che offerì neli’iftefTo tempio

gli duo minuti che haueua.

Quello mi pare che balìa , accioche

intendi, che non ti maca mente.ancor

che ti manchi ringegno,& habilita , &
la feientia che tu vorrefti. Et fe ti da pe

ara la ignoranza tua, perche non puoi

intendere le cofedi Dio , come altri le

intendono.confortati con quefìo , che

uerrà un giorno , & forfè faia preflo,

neiquale faperai,& intenderai piu,che

tutti gli Teologi,& literati .che adef-

fo fìritronano nel mondo ,
ilche fata

quando anderai al Cielo,& quello de-

lie effere il tuo principal Audio ,

Delconforta ,
(j* rimedio dt quelli chefi

no trauagliau da dtuerjifiro

poh. Cap, ì X.

FU a l'altre tribulationi , & moleflie

chefogliono fentire quelli che at-

tédonodi jppofito al feruitio diuino

una,& molto faliidiofa èquàdo fono

impugnati , & velfati , da diuerfi fcru-

puli, liquali alle uoltemolellanopiu

qili chetò maggior defiderio , & buo-

& 4 w*

Mare. i.
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na tiolótàfi forzano di piacere in <y~

gmcofa Iddio noftro 5ignore:impero
che ettaro mSco vorebbono fare cofa al

cuna ciied.fpiacdTe a fila diurna Mae-
fta tàtopiu temono di mancare nelle
opere che fanno,-# il lóuercìiio,& indi
fcreto umore gli fa andare co troppa
~anfictà,& gradi affli «ione, & fofpetar
xnohiifime volte che peccano dotte so
« peccato nella no. Se béche dìadi bua-
tte 8c timorate cófciérie

(
come Sa Gre-

gor:o dicejcouofcer colpa, doue non è
colpa, nientedimeno quefte noli dette

dare c-5 errore dell’inteiletto, ogiudi-
cio:mapiu tolto có humiìe volontà':

volendo alcuni per immillarli , incol-

par le opere che fanno ancorché in tea

dono non elfer colpeuoli , confórme a
£.ttc. 17. que!locheChriftodifle,Qajando haue

te fatto ie cofe, cheui faranno comma-
date.dite che fece f rui inutili,ma que-
lla che fa dire,&conofcere l’humihà,
&il defìderio di piacer a Dio, no calila

turbanone nell’anima,nè fa andar con
amaritudine, nè genera ofeurità neil’-

intelletto, limile a quella c’hanno gli

lerupolofi, alli quali pare alle volte eli

fer peccato,qudio che iteramele è me*
Tfal. 1 3 . rito,& temano, come dice il Salmo, co

timore.doue nó è caafa da temere.

Quella è vna infermità, che da mol-
to faludio a quelli che la patifcono , &

&
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ufi inipedifce di far molti beni elle po-

triano fare : imperoche lieua la pace,Sc

ripofo dell’anima, & l’allegrezza del

cuòre, che Dio vuole in quelli che gli

feruono, impedifeela detiotione, & è

calila che nó lèntonoguito neilebuo—

neopere che fanno, & operando con

tedio , & amaritudine, fi raffedano,&:

diuentano pu dilanimi , Se coli perdo-

no il frutto di moire buone opere che

po triano fare, non hauendo ardimen-

to di farle,ouero facendole rimcfianic-

te Der il ditordkiato timore T Sc mitez-

za che fentono.

Però fe tu fratello , lèi del numero

di quelli infermi .bifogna che conofcé

do gli danni , che caula quefta infermi

tà.defideri eiTer curato, & accetti gli ts

medi), che qui ti daterao ,
viro delli

quali è,che procuri dì fondarti inauc

fra verità certi filma appreffoi teologi»

che accicche una colà fia peccato,bi fo-

gna che fia ccnfertrita dalla volontà , Se

doue none confenfo nefiuno , notili

può dire edere peccato . Elfendo a-

dunque quello Mero,ouande tu ien ti-

rai nell’anima tua pender! imagisa-

tioni, o inchnationi de peccato, di

qual fi uog'iia forte che fiano , le tutto .

quello tidtfpiace,& in nelfuna colico

fenti.poi effereiècuro di non hauer c5

s&cMo peccato*

K 5 £*
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Et in quello ilio! effere l'inganno,

&

errore dell; Icrupulofi per non fare d: fi

ferencia trailfentire , & confèntireja-

quale bilogna che tu tàccia , conforme
allaregola che habbiavnodetto, & qua
do tu uedraiche non hai dato confen-

fo, neprefb delettatione in quello che

ha; penfato , non ri turbare quantun-

que ri folfero paffute per la mente mii-

le fòrti di abominationi .

Et fé gli tuoi fcropuli ti faranno du-

bitare ;& tritare perpielTo , non fapen-

cto Ce hai confiarito orò, credi tu in

tal calò non batter contentilo , & pro-

cura di quietar con quello la contenen-

za tua: imperoefae gli fcropulofi cefi la

dettono credere.

Potrai ancora per quello,& per le c-

pere che Uorrai fare , orrido tu dubita-

ta! fé ci epeccato ,« nò féririrti d’vn’al

tra regola, che è cófìderare quello che

•hai fatto, o tralafciato,oitero, che vuoi

jàre,è contrala lègge di D;o,cioe cen-

tra quello che è comandato,oitero prò

hibitonelb precetti di Dio,o celiachie

là.Et quando no trotterai rifar contra

quakhuno di quelli cómandamentfaf
ficurari,credendo qui non elléte pecca

to mortale, poiché il peccato come A

-

gollino dice, no è altro che colàdetta,

o ferra , o driìderaraconcra la legge di

3Dìo,& quello eoo determinato cófénr
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0,nel modo che habbiamo detta.

Et fe tuttauiaJa padionedi queftà

infermità ti farà ofeurare 1 inteìletto .

& non ti lafckrà ben giudicare, come

fuol accadere a quell; infermi, il rime-

dio, & medicina più principale che

puoi hanere in quello calo, e non fi-

darti del tuo giudi tio, nèuolereper efi-

figliando cornetta ofeuratocon qttc-

ftaindilpofirione, ma piglia una per-

fona edercitata in quella materia che

ti guidi , allaquale tu dei dare credito,

&"obedientia ,
preferendo Tempre tl

giudicioluo,a! tuo , Se non dubitando

di fare , fecondo che ti confiderà , coli

Bel coafedarti, o no ccnfeiTarti , come

in ogni altra cofa.

Etfefaraiaquello modo , refbtrailf

berò dalla perfp!exiià,& cofùfione che

fogliono caufare gli ferupuli, Se no in-

correrai in una nafcofla fuperbia , che

lènza loro accorgerli, «noie ragmnare

Belli Icrupnlofi , liquali non maglione»

credere ne fottoporfi al grudicio d'al-

tri che fimo piu fimi ,& piu fimi
j
di lo-

to,Se da quella medelìma luperba naìce

la fimifurata triflezza,che fintino qtràit

dogli pare edere calcati, o doner ca-

lcare in qualche leggiero peccato ce-

niate, parendogli cola grane che in lo-

ro fi troni tal micamentovilehe febe pa

ìe,che procede da timorata có fetenza,

K $ BOB-
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sfondimene è mefcolata c5 qualche oc
«ulta arroga tiarpercioche al vero humi
le no h pare cofa nuoua cafcare in limi-

li lidiff::tti,& imperfettioni.Et quanttì-

que procuri di ichifarle con ogni d r li—

géza,nó però fi turba, fe qualche volta

cafcatperche conofce che quefto è pro-
prio fuo , & che farebbe peggio fènoa
folfeaiutato dalla diurna gratia.

Procura tu adiìque di fare il mcdefi-

mo,sforzandofi di fchiuare , & fuggire

quanto potrai,tutti gli peccati maggio
ri,& minori fe pur qualche volta incor

rera: in qualch e leggier peccato venia-

le
(
come fpefTo auuien p l’humana fra

gìlità
)
non ti de axtediare,neramarica

Pro. 14„ ire, nèpéfare.chequefìo rihabbiarfe fa

e perdere la gratia di Dio, ne fia tanto

gta male.quato ti pfhadi,poiche il me-
defimo accade alli fanti, & perfettifèr

Pro, 101 uidi Dio,ielli quali fta feri tto,che fet-

te volte il giorno cade il giuftofiiche s

-

intende di fimii i peccati, nè pò manca
di elfergiuftc; imperoche Diobenedec
to.che conofce la fragilità noftra,e il vi

le fango qual fiamocompofti,harifpet

to alila miferia noftra.no p cjTti leggie-

ri macamét-i , ci ptiua della gratia fua

,

Et fe tu vedi che con tanta patientia

{opporrà gli molti , & grani peccati

^3 tri peccateti , & con tanta mifericor*

dia gli j>dona » quado fanno peni teda,

perche
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perche no fperarai, che (opportera te

,

& non ti abbandonerà , anchorche

fe cafchi in quelli piccioli difetti, per li

quali ti rammarichi?

Impara duque tu fratello mio a fen Sap.l.

tire del Signore in bota, come egli co-

manda che fentiamo, & no ti penfare,

che colui che ha Iparfo ilfangue pro-

prio per te, & ha fatto tanto per faluar

ti: dando etiandio la propriavita, va-

da cercando occafioni per condannar-

ti,priuandoti della fua gratia,per ogni

cofuccia che farai, quantunque ti paia

efier peccato ,
fel’intentione tua è di

non offenderlo per conto n-tftino

.

Ricordati che il medefimo Sig. dice

ilProfeta Hie.Io penfo cogitationi di- tì/er. it

ce,& no d'sffliitioni, fi poiché egli pen

fa come tu habbi pace , Se cóloiatione,

B&pctar tu come habbi guerra,& ama-

ritudine, che sépre barai, fe vuoi obedi-

realli fcrupoli, eh e fono séra ragione.

Afsicurati bormaijafciadoti guida

re dal tuo confelfore,& credendo quel

!o che qui habbiamodetto,& a quello

modo no darà piena di fpinedi fcru-

poli l’anima tua, laquale ha da edere

piena di fiori didiuotione ,
Scfpiritua

le allegrezza,accioch e tu polsi inuita-

re lo fpofo celeftiale, che venga a giace

re in quel!a,cosie inietto Éonto.fecS

dochelal pefafioitaca, nella Carica. C*n,\.

Del
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Delconforto di quelli , licitali defdera^
tio ffiregià di qnefto efìlio , (f gli

e notofa la lon?a Tifa.

Cag. X

.

Ve fra mifera uita adira la qtta-

meritamente lì chiama valle

di lagrime, benché dalli mondani fìa

tanto delìderata , nientedimeno gli

ferui di Dio , le ben la lopportano
con patientia , hannoperòiamor-
teindefìderio,& coli lì doglionocol
profeta Dauid

, perche il loro efìlio è
troppo prolongato

.

Sòrlefi È ben vero che anelli lòno pochi p
che

(
come ftaferitto

) infinito eil nu-
mero de gli fiolti , li quali Sanno sbaa
diti in terra deferta,pericolofa , & fieri

le,quai è quello mondo,pur lì conten-
tano diuiuerein quello, &aguìfà, di

frenetici-ridono quando gli altri piai*

gono , che veggonola I oro infermità#

è p ericololb Itato.

Et certo che vorrà ben confiderare

le colè di quello mondo.piu lì maraui-
glierà, di quelli che delìderanolonga

vita,& lì rallegrano con quella , che di

quelli che bramano la morte , poiché

itcìef.À' Salamene , come fànio , lauda piu to*

Aput.t,. fio gli morti,che gli ttiui, & nella Apo
calilTe fi chiamano beati

,
qlli che mo-

Ì9 ao nel S;guoie>bcati pei quello che
~ fe*
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falciano,& pi u beati per quello- che r i

ceuono , beati perche Iafcianoquefto-

corpo corruttibile che graua "anima,

quella terrena,& ofcurahabitacione »

doue {ono imprigionati , Beati perche

efcono da quella copagnia (h Cedar

,

cioè de huomini tenebrofi.&fcelerati,

dai quali il padre celeftiale, e beftem-

mia:o,di{preggiato,&ofiefi>, & pia

beati per gli innumerabiii beni , delli

quali uaanoa participare.

Et chi no chiamerà beati quelli,che-

hauendo finita lafaftidiofa peregrina

rione di- quellomondo , vanno a ripo-

Gre,&%f!ere perpetui citadini, nella ce

ielle patria ? Chi negarà haucr felice

forte,quelii chefuperati tanti nemici ?

iifeiti da tanti pericoli ,
liberati da taa

ti trattagli, vanno a riccuete la corona

& premio della lor vittoria, & regnare

eternamente co Dio? Che maggiorbe-

ne lì può penfare, ns dcfìderare,che Ila

re in qila gloriofa presétia , la cui villa

balla a far l’anima totalmente beata?

Sperando duque gli ferui di Dio ta-

ti bèni,& edendo certo , come la icrit-

tura dice, chelalperanzache fi difieri

fee, affigge l’ànima, non è da maraui-

gfiare,che qlli tali s’affiggono , con la

Ioga dilattione d i qfio giorno ch’afpet

tano,& pò ègiufio che ancolorohab-

bino qualche cófoxtò,có eh c fi tratteti

ghia».
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ghino mentre dura qfto penofo efilio.

Però fé tu fratello fenti la medefìma
afHittione, sforzati a fopportare la tua
peregrinatione

, con pen'fare , che non
fei ancora bai difpoflo,per andar al re-
gnodel cie!o,ne!quale nefluna colaim
perfetta,ò immeda può, entrare,come
la feri mira dice

, & conolcendo quello
Dio , ti lafcia qua piu tempo,accioche
me|-lio ri polli apparecchiare, acquili!
do olio che ti manca. Il che ri dette fpin
gere a caminare co n piu feruore , &‘ef-
fercirati con più buone opere, mediati
te lequaii crefceranno i tuoi meriti, &
ti farà dato poi maggior premfo , & có
quello ti potrai trattenere fin che uen
ga ildeliderato giorno che tu afperti.

Puoi ancora penfare,che uuole il Si-

gnor nollro , che tu reftì longo tempo
in quello mondo, acciochecon le tue
parole,o con le tue opere, onero con la

tua trita; & effonde altri li polTanoaiu-
tare; il che è molto necelfario

,
poiché

tantogiouano gir elferooi di quelli che
be limono ,& quello ti donerebbe ina-
nimire , & far accettare con allegrezza
il tuo longo elilio , udendo imitare in
quella parte!

1

Apolide S.Pacio/ifqua-
Je fc ben una udrà moftra gran defide-
rio di eiler feioito delli legami d: oue-
fta carne, perftare con Crinito, nondi-
meno uh'altra uolta affermaua, che de

fide-
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fìderaua eflerfeparato da Chrìfìo
,
per Rem,

Utilità della fratelli . che erano parenti

fuoi fecondo la carne.Et il Beato Mar-
tino, ancorché haueua il medefimo de

fiderio di regnar e già con Chnfto.tma-

do uide però che gli difcepoli luoi tan

to fi doleuanoperlafua morte , difle?
Signore fetuttauia io fon neceffario ai

popolo tao, non xecafo la fatica di re-

ftar pia tempo m quefto mondo

.

Nel chefi moftra, che gli huomini
perfetti,hanno da far piu conto del b£

commune, che del particolare. Se defi-

derare piò utilità. Se confòlatione de
gli altri, che la loro propria.

Non ti fia adunque noiofc
,
quello,

che gli altri fanti, Se lerui di Dioarcet-

tano co tata patientia, conformandoli
in tutto con la Jiuina uolontà , maffi-

me fe confideri, che quatunoue ti paia

e {Ter la uita tua troppo proli/fa, non fa

raperò tato Ioga, quaro Quella che leg-

giamo di molti fanti. Se forili di Dio,li-

qualiuiueuanochi ottata, chi lionata,

chi ceco , Se piuanni,& qiv có maggio-
ri trauagli

, Se falcidi j. Se con maggior
defiderio di finir ialoro peregrinatio-

ne,Seueder Dio che fard ru non barai.

Hor come quelli padòmo la lorlon
gauita, potrai tu pad'ar la tua, come
quelli fopportorno có pacieri ria li fafti-

4ij dr qfto eòlio, ti dei tu sforzar a fop-

porta-
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portare gli ruoì,& come (fili fina! méte
ottenero ciò che defìderauano, cnatu-
qae molto tempo fi difFenfcc, cófi l’oc

terrai tu,che al fine non è termine che
«or. uenga , nè tempo che non paftì.

Et fe ciò che habbiamo detto no ba-
ftaffe a farti fopportarc con allegrezza
lemiferiedi quella prigione, neìlaqua

MaH.’i

,

* e ’-i truoin
, fòpportale almeno con pa

tjegza , conformandoti in cffro, come
neil’a! tre cofie, co la uolonta del Sigilo
re, che per q ueflo nell’ora rione dei Pa-
ter nolìer , cheil Redeior noftro copo-
fe, & ci comandò che diceflìmo , dopò
quella preparatione , vengaa noi il re-

gno tuo,nelIa quale fi moìtra il def.de-

iio , che dobbiamo hauere-, d’vfcire di
quefto mondo,& efTer condotti a quel
regno celefìiale, che et è preparato,or-
dinò che fubito feguitalfe l’altra peti-
tione, cioè fia fatta la nolcntà tua, vo-
lendo in quefto arnmaeflrarci

, che an-
corché dobbiamo defiderare, & diman
dare il ripofo , & felicità di ql Regno,
colquale harano fine tutti i trauagli,&
mifèrie di quella infelice uita, niente-
dimeno quefto ha da effere, fottopené
do la uolontà noftra alla diurna, talché
non fi faccia quefto, fubito che noi uo
gliamo

, ma quando piacerà a Dio no-
Uro Signore iiquale fa meglio il tépo
quando quelle et farà più élpediente.

Et
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Et però fé ben potiamo , & b abbia-

mo affai occafìone di gemere .& pian-

gete in quefìa uaile di lagrime, dolen-

doci della longa dilattione
,
pur bifò-

gna che quello lìa con patienza, confo

landoci con la fperanza di quel felice

giorno che allettiamo. neiqualecelTa-

ranno tutte le lagrime , & folpiri , che

ti làià-tacto piu gufleucle, & fàporito

il patto che ci farà dato in quelglorio-

fo regno, quanto piu lungo tempo ì’-

haueremo dclìderato , & con maggior
patienza haueremo qua fopportato la

fame.

Quello che fin qui hafcbiamo detto

per conforto di quella.& dell’altre tri-

bulationi generali & particolari, del-

lequali è piena quella uita , mi pare

che ballerà ; madame fapendo che’I

principale aiuto ha da uenire dal Si-

gnore, che fece il cielo,& la terra,a chi

tu uedi ricorrere , in tutti ?!i tuoibi-

fogni, domandandoglielo, con fede,&

perfeueranza, & aquefìoiìne ti potraii

no giouare le fèguen ti orationi,che po
trai leggere nella quarta parte che fe-

guita,lègiàl’affetto tuo non tiporgef
fe altre parole , che ti moueflero amag
gior compuntione , & diuotione , che
in tal calo, quelle làranno di maggior
efficacia , come dilbpra diceuamo.

L A
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alcune Orationiuoca
li,che pefH'no dire c. nel

li, che patifcoiìo qual-

che rribolatione, doma
dando l’aiuto , & fauo-

re di Dio.

Dotte fi pritgapcr quelli principali

rnifleriì.c'ue allega, & rapprdènta la S.

Chtefa nelle letame.

Et tra quelle oration i , fono alcune

appropriate per alcune particolari af-

flitroni.

Et quella prima è principalmente,

per domandare la reimfitone dell: pec-

cati, per ilmifterio de! figliaci di Dio,

Per



Per mitierìumfanti& mettr-

nattonis tua . Ubera

nos Domi -



ORATI ONE
P R I M A.

E grandi tribuiatiofci
,

che fi fono moltiplica-

te, & hanno penetra-
to fino all’intimo del-

l’anima mia, mi fanno
ricorrere a re clemen-

tisfimo Diomio, & Signor mio,Ricor
dandomi delle tue antiche mifericor-
die,con lequali defendi quelli che fpe*.

ranoiute, & gli liberi di ogniango-
ifcia, & afflittioni.

Io confelTo Signore, &conc.rco,che
cto chepatifco, con uerogiudiciome
l’hai mandato, perche io hograuemen
te peccato contra di te, & non ho obe-
ottoa gli tuoi Santi commandamen-
ti,& intendo, che io non farei cruocia-
to con tante calamità, & miferie.quan
te mi tormentano

, feio non foffe im-
brattato con tante iniquità , & abomi-
natione, quante in me trouo,poiche è
aero che peri peccati uerigono le cofe
auuerfe.

Et però Dio mio
, tra tutti gli dolo-

ri che m’ affliggono
,
quello c quello

che piu graliemen re mi crucia. Quella
j

èia Ipina che trafigge il mio adolora-
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to cuore , che hopeceato contra di ce,

che ho'Commeflo canee iniquità , con-

tea la Maefià :ua ,
che fono fiato uigra

risiirr.o a tatui benefici; ,
quanti ho ri-

ceuuci dalla tua hbetalisfima mano.

Quella colpa mia è quella che piu mi

preme. Quella iniquità mia io cono- Pfil.jfi.

fco. Quello peccato mio è innanzi di

me , & fi uolra con tra di me fempre

.

Quello è quello che mi fa gridar con

lagrimtuole ucce dicendo ,
Padre io

ho peccato con tro te ,& già non fono

degno di elTer chiamato figliuolo tuo.

Hopeceato corrtra il Cielo, ilauale ho Luc,X,

difpreggiato , & cambiato per il uile

fango della terra.Ho peccato contra di

te.perche ho degenerato dalla nobiltà,

cheperteiohauea riceuuto : Ho disli-

pato l’heredità paterna, che tu miha-
ueuidato. Ho perfo l’honore,ne!qua~

I e tu mi haueui pollo
,
per non Fhauer

conofciuto 3& coli fono alforoighato

alli giumenti inlìpienti , Si fatto come Pfal.^%

.

uno di loro.

Ma, che farò Signore in quella dire

ma mìferia mia? Doue mi tino] tarò,

per non uenir meno ? Che configlio

ptgliarò, per non difperarmi? Io non
fo altro migliore , che ricorrere alla in-

finita mifericordia tua , da! medelimo
padre contra chi ho fatto la offefa.fpe-

rare,che mi uenga la medicina ; lo co-

bofco.
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nofco ,
che le mi e iniquità fono lenza

numero, ma fo inficine , chela tua pie-

tà è fenza fine , iaquale è fiata fi gran-

de,fi admirabtle , fi immenfa , che tifei

degnato per noi htiomi ni, & per la no

ftra fallite, defcendere dal Cielo , & in-

„ - carnarri nel uentre uirgìnale,& farti

kuomo.
, v

O incomparabile ,
mifericordia, o

ineftimabile carità, o clementia innni-

ta, che tu altiffimo Dio, tu cne fiedi fo-

pra gli Cherubini , tu adorato datutti

Pjkl.-J.
gj, Angeli , ci fei degnato ,

defcendere

dal Cielo alla terra 7 da tanta^altezza

a"canta ba(Tezza,da tanta maefta a tan-

ta humiltà,& quello per noi huomi-

ni
,
per noi uilifllmi peccatori, per noi

che tante uo Ite ti habbiamo offe io,

biaftemmiato , & difpregiato. Chi non

fi marauigliarà di tanta degnatione;

Chi non fi ftupirà di tanta bontà, &
P'ew. .

Grande cofa fu Signore, che in auro

tempo ti degnarti defcendere al rouo,

che uide Mosè nel defèrto,che ardeua,

& non fi conftimaua, condolendoti

(
come tu dicefti )

dell’afflittione del

popolo tuo,& deli! grandi usuagli

,

conche era in Egitto flagellato, dalli

quali lo uoleui liberare, ma fflo! -.p più

moftrafti la compaflione che di noi

haueui,usuando per noi uolefti defeen-
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La fefta tiratrone , doue lì domanda per

la fanta Refurretcione di Chri-

ftodaqualpoifono dire quei-

li, che fi ritrouano af-

flitti per la morte
deili paren-

ti,ò arai

Perfimltam Refùrreéltoner»

tuam
, liberano!

Damme »

M Ora-
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Orationz^ì Seria.

3.66

C Parino in te , o mifericordiofo Diow mio
,
quelli c’hanno conolciuto il

nome tuo,jmperochenon abbandoni

r
trai que’li.che ti cercano., comei’affer

9 • ma un Santo Profeta modiche io uè-
ramenre credo, & confeflo, come colà
da tutti fperimentata

, &però ricorrom 2 1£ C° tanta r,1aSSIor confidenza del-
Ja .4i,

la tua nnfericordia, quanto maggio-
re e il bilogno, che mi caulà la mia mi-
feria, poiché è certo , che l’uno abifio
chiama l’altro abifio dellimiei pecca-
ti, & tribulationi inuocarabifTodelIa
tuabontà,&cIementia

, neper le mie
colpe

( fe ben fono grandi] voglio di-
Iperarm:

, riè per le mie afflittioni

(benché molte) ho da uenir meno , Ra-
pendo che turni comandi

, che ri chia
mi nel giorno della tribulatione

,
pro-

mettendodi Jiberarmi,acciù cheio ti

honori.

Io adunque ti chiamo , con profon
da voce del mio adolorato cuore in
queflo, giorno, nel o.ualtu uedi che

‘

lemie tribulationi fono. in colmo, &
la triftezza che patifeo ha entrato fino
al centro deiranima mia, &non èchi
me liberi ,’neconfoli ; d’ogni banda
mi ueggiofolo

, Sciènza aiuto,& non
altro a chi con maggior fiducia pcf-

fa
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fa ricorrere , che a te Dio mio , che fai

fa! ui quei che ip erano in te.

Venuta è fhora che tu ab eterno ha
ueui determinato, nella quale fbfsief-

fercitato il ferno tuo, con la pena , Se

pa sione ch’io fopporto,u enga ancora

ti priego il giorno della tua fantifsima

vifitatìone , con laqualefei folitocon-

folare,& cattare d’ogni mi feri a , &an-
golciaqudlichepatifcono, perche a te

folo s’appartiene dopò la tepefta man- j
~

dare il tempo buono e tranquillo , &
doppò le lagrime, & pianto l’allegrez-

za,& efultatione.

Di che fi dice con uerità,che tu mor
tifichi , Stviui fichi, humilij , & ini!- I .Ree,

%

zi, ma bifogna che preceda la morte
alla una, & la baflezza à l’efaltarìohe,

& accioche a noi quello non parefle
cofa nuoua.in te fpetTo,ò eterna tàpie

tia,ha! voluto manifeftarlo
, perche

dopò gli grauifsimi tormenti della paf
fione tua , & dopò l’ignominiofa mor
te della Croce feivenuto alla uita ini-

p afsibile,& immortale.&al tTÌonfo,&
gloria della refiirrettione

, & fecondo
la moltitudine dell! dolori della car-
ne tua,fu la gran dezza delle tue confo
iatiom -conuerrendofi ilfopplido, &
opprobrio della croce, in allegrezza,
& eìaitatione infinita, volendo tu ca-
po noftro dignifiìmo

, fignificare in
M i quello
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«ucfto alii membri tuoi
, quello che

s,.e»-, l. rApoftolo tuogli promette, ciocche
ie faremo noi compagni delle tue
tnbu lattoni , faremo anchora delle
confalanoni , & fe compatiremo reco,
potiamo fperare di regnare infic-
ine teco ,

Et poi che ti è piaciuto , ch’io ti fia

compagno deìli doiori,& pafsioni, tro-
ttandomi come mi trouo, addolorato,
&mefto, pregoti-perla tua fama refur-
rettione

, che io ti polla accompagnare
nelle allegrezze

, che hauefti refufeita-
to , conuertendo il pianto mio in gau-
dio,& l’afflittionedel mio cuore, in le-

tica,& conlolatione.

Non permettere dolcifsimoGiefu,
che e (Tende-fi rallegrati gli cieli , & la
terra nella tua refurretione , lomilèro
babbi da con trillarmi ,& reftare come
motto, & fepoito in dolori , & triftezza

clfendotu refi(citato
, vincitore della

ftefla morte.

Ppd ro
Gli angeli, fi rallegrorno, vedendoti

J } ' refufirirato gIoriofo,& immortale, li-
£

quali con tanto giubilo haueano cali-
:

tato, quando nafceftì mortale, &pasfi-
bile, li padri Santi del limbo furono
d’mcÓparabiie allegrezza pieni, con lo
fpiendore della tua fulgente fàccia da
tanti defiderata; gli difcepoli, & ami-
ci tuoi, che tanto nella pafsione, & I

morte
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morte tua , s’erano doluti ,moltopiu

nella ma refarrertione fi rallegror-

no

.

Et {opra tutti s’allegrò la beati fsini
madre tua,-che {opra tatti ti amarla , &
fopra tutti nella tua morte fu tormen-

fata;il 5cle clic nella tua palsiene fi ol-

cu rèi
>
quali coirdolcado fi delle tue in-

gillrie,& tormenti,e da credere chere-

fuficitanrdo tu fi melico piu chiaro, &
rilplende,- quali congratulandoli ceco

della ria vittoria, & trofeo..

Morie fattele creature fi rallegTor-

no nella tua rcfiirrettione, perche farà

io partecipe di quella conimene alle-

grezza- perche piangerò io quando- gli

altri cantano

.

Deh Signore gloria , St efuira rione;

mia , degnati rafeiugare con le tue be-

nedette mani le lagrime del mio ait-

ilo cuore,illuminacon il tuo fpleildo-

re,lt tenebre del ia mente mia
, fammi

conoliere, che li come finirono le tue
pene,&tribulanoni

,
gli tuoi timori

,

& dolori.colì ancora finirano gli miei,
Scficome tu refufc!tafti,hauendofu-
perato la morte, inferno, mondo,&
peccato, coli ancora uerà un giorno,
tfel quale io refu fciterò, h auendo lupe
rato gli inimici miei , & tutte i’auuer-
fita , che mi conturbano

, & co utn fra-

no ,

M $ Coir
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Con quello fi confortaua , e confola
19, ua quel parientisfimo forno tuo Gieb,

quando in mezo delle fue calamità
, &

dolori , diceua , Io credo che’I mio re-

dentore trine, & nell’ultimo giorno Ila

da refu fci tare, & nella carne mia aede-
re Dio Saluatormio : & poiché io cre-

do , & confelfo il medesimo , fa tu Sig,

che con elicila fperanza mi conforti,

& cc-sfi la triftezza che mi cauià la mor
te delh parer, ti,& amici miei, della cui
compagnia, fe confolarione, ti è piaciti

to prillarmi
, intenda io come! douerei

intendere, chefe loro m’hanno abbaa
donato, tu mi riceueraii &dipoiue«
derò te,& loro, & mi rallegrerò con ve

ra , & perpetua allegrezza , non mi farà

mai tolta.

Concedimi adunque , ò Prencipc
gloriole)

,
per qnefta tua fan ta , & glo-

riola Reflirrettione, che con quella
fperanza rifiorifea la carne mia afflitta,

& confumata
, & fi refrigerino , & eful

tino l olle humiliate con la forza delli

dolori, che fin qui ho patito ,& dopo’ f

tante tenebre uenga ìaiuce
,
& confo-

lanone, che da teafoetto, laquale mi
Pfi.z.o. dia nuona occafioned’honorarti,bene

dirti , & magnificarti tutti gli giorni

della uitamia. Amen.

La
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La Settima Oratione.neilaqualefì prie

ga per l'ammirabile Afcenfìonedel

N. S.& lapoflouo dite quelli,

chepereflerin quello

mondo difpregia

ti,& ingiuria

ti,fi troqa

no af-

flit-

ti.

VerAdmirabilera u4jcen(ìo-

nem t'uam,ltbent

nesDomi-
'

M 4 Ora-
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Oratimeli Settima .

ioan.i. A Chi ricorreranno gli afflitti , èe

ii fccnfclari ò benignisfìmo Giesù,

fe r.or. à te , che hai parole diuka eter-

Mat. li, na,con lecitali gliconfoli- Chi ricer-

cheranno gli affamrrari , Se trauaglia-

ti , fé non che inuiti quelli chetraua-

gliano, &tono carichi per reficiarh?

A chi fi ritirerano citelli che Iòne agi-

tati dalPonde diandro ir,ondo, {è non
Mar.%* a te , che comandi alli denti , & ma*

re,& ti obediftcnc ?da .hi faranno me
dicati gl impiagati, & infermi ,ferion

da teche feì il medico,& la fallite dì

quelli che pericolano ? Sotto cui prcfì*

dio fi metteranno gli mefìi,& perfègui

tati, fe non folto il tuo, che fci fatto

meglio, che IDauid Principe di quei-

Ìr&e.ì} li , che fono ramaricsti,& oppresfidi

debiti.

Et che altra cofa vuol dire lefus,fe

non Saluatore, che è officio di faluare,

di confolare, di defendere, di curare,di

Fouuenire ? fe adunque il tuo dolce no-

me è Giesù ,& quello nome ti fu dato

nel Cielo ,
perche deueui farenuefto

officio nella terra , ecco' che io afflitto,

uengoa tepereffer confolato ; lo per-

fèguitato ricorro are , à ciò mi difen-

di , Io carico di trauagli ,& dolori, mi
«etto aili tuoi piedi, per elfere fgraua-

tej
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ro ; Io che patifco naufragio, chiamo

te perpoter campare. Io infermo ,&
pieno di piaghe mi raccomando are,

accio pefla guarire.

Io concfco , & con fefio veramente , Cf. tf.

che la perditione mia.mene darr.e,-&

chedare lolo mi bada senile la lam-

ie,& aiuto la miferia , nellaqualc mi

ritrouo dame procede , che fono con-

ceputo,& nato in peccato , le calamita

- perfecutioni , Se inginr le ,che parifico,'

10 conofco meritarle ;
perche ho pecca

to contra di te , & non ho obeduoaiii

.
tùoi commandanaenti , ma infierire co

' nofeo , che da te folo m'hada uenireia

mi ferì cord: a, che Cei be nìgno.Sc natica

- te,& non tilafcieras ùinepre dalla mia

-nralitia, da. te Colo m’ha da ucnire la fa-

iute , che fei Saiuacore.S: uenifìi al mó
do a cercare , & faluare gli peccatori

, l

delle quali fono il primo , datefolo
;

fpero la medicina , Si remedio , che tei

medico celestiale , alquaie neffuna in-

fermità einenrabikio ho.lperimenta-

to, che è vana la Cdute de.glihuomi-

nr , & però non ùoglio confidarmi nel-

11 Principi , nelli figliuoli de gli huo-

mini . liquali, nè me,nèloro ftefsi poi

fono faluare, in te Colo mi confido ,

•&jjper te Colo fpero e(Terfaluo,che fei

il nero Prencipe , & Saluatore del

mondojtu fei il Re ò’Ifiael tìenuto e<4

. , Mj Eorac
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nome del Sigma falliate le genti. Se pe-

rò ti priego tuaprotettione ,
Se defen-

demi dalli miei inimici ,
che uanno cer

cando l’anima mia per depredarla.

Ricordati Sig. di quella granfalu-

te che facefti nel popolo tuo ,
quando

hauédo deftrutta la morte con la mor-

te tua ,
fuperato l’inferno ,

& rotto le

porte fue, cauafti di là quelle facrate

fipoglie, di tanta moltitudine di Santi

,

che ti afpettauano, con gloriofo trion-

fo afcendefti in cielo ,
cSducendo reco

quellabeata captiuità ,
queftafalute

checonlorofaceftijdefideroiocke fac

ci con l’anima mia, cattandola delle te

nebre,doue fi ritroua ,
& facendola de-

gna di potere lalire reco & uedere 1 ec-

cello tronoidella maefta tua , dotte fe-

di alla defitta dell’onnipotente padre

tuo. '

Prenoti adunque con ratte le mie

vifcere,o gloriofo, tnó£atore,per quel

ìa admitabile Afoenfione tua,che tx de-

gni farmi partecipe di quelli ceteftì do

ni , che tu liberamente fpargefri a gli

Jtuomiui ,
afeendendo fopra l’altezza

di tutti li cieli, imperoche fe beneper

adeffo io retto nella bafièzza deleter-

ia , dotte mi u:do p ouero ,
auuilito,8c

damolti ingiuriato, nientedimeno ba-

sendo il fauor tuo,t lottale folo mi ba-

fla,& participaudogli dom tuoi, eh ar-

pichi-
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richifcono l'anima ,
potrofperare che

uertàvn giorno, nelquaie piacerà al-

la mifèricordia tua, inalzare dalla ter-

ra il mifero, e cariare dello ftercoilpo

nero
,
per collocarlo con li Principi del

popolo tuo.

Concedenti poi Saluator mio,

&

gloria mia , che con quella fperanza io

mi intratengi in tutte lemiferie , fa-

llidii, & tribulatiohi che io patifeo. Si

non mi curi di vedere
,
gl’huomini del

mondo mi difpreggino ingiurino , Si

condannino fapendo certo, che tu rea

derai a ogniuno fecondo l’opre fue , Si

fach’io mi contenti cbn quello fo ho-

nor, ch’èfapereche tu capo mio, feim

cielo infinitamente honorato, Spori-

ficato , e il tuo honore mi baiti , la tua

potentia mi conforti, la tua gloriami

rallegri, poiché in te, & per te io

fono potente , honorato , & gloriole»

quantunque fia in me uik , mifèro, &
difpreggiato, & allo fi paleferàa quelli

che mi perfoguitano alla uenuta di ql

felice giorno,ilqual ti piaccia ch’io ue-

da quando il mio cnore,&la mia carne

fi rallegreranno , Se efolterranno , in te

Dio uiuodìqual'limi ,& regni neilifo'

coli delii fecoli.Amen.

M 6 Dottai»
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L’Ottaua Oratione , doue fi chiede per

la uenura del Spiritofanto confo-

latore , per ottenere la con-

fidano ne
fiua.

Per aieluenfum Spìritutfàn-

&ifaraditi , hlera pii

< Gemmici

.

Ora-
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Orfittone Ottano..

A Ltiffimo , Se mifèricordiofifiìm0

Dio mioGiedì Chriflo, Re delli

Re,&Sig;nordelIi Signorino il più mi

fero,i! più afflino,& il più vile di tu tà-

gli huomini, mi preferito dinatt al tre-

no della in finita IV.arftà tua , con defi-*

derio d’ottener qualche refrigerio, &
aiuto perii molti trauagh,& tributano

ni,che patifeo, poiché tu feiqiloach: è Pj^’9

raccomadatoil pouero.St all’orfano,

&

albifegnofo tu farai adiuratore, non

effendo altro che’ci rimedia , ne faccia

falui,ne combatta p noi,ò ci difendale

non tu Reden torc,& defenfore noftro,

neper efferfalito in ciclo , dotte regni

con infinita gloria , hai perfo punto di

quella benignità,& pietà,& c5 lacuale

eflendo interra paffibile , & mortale, ti

condoleui deil’infeimità ,
afflittici!;' ,

Lue,

& rmferie de gli huormni ,&!e reme-

diaui , onde le turbe defideraua-no

toccarti, perche ufciua di te una ad-

irti tabi le virtù , con laquale fana-

li! tutti .

Et che ti manca adeffo di quello che

lall’horahaueuiì forfè per bauere ha-

tiuto€ne ia pallione tua, ha celiato in

ficaie lacompafsionei «mero pereCer
afccfo
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aicefò nell’altezza dell j cidi, non confi

deri le mijferie noftre ? E ri Sèi dimenti-
cato d’hauer miièri cordia? farai forfè

come il copierò di Faraone, ilcuiaie fuc

cedendogli le colè prolpere.nó fi ricor-

dò del compagno tuo ? ouero tratterai

nella ira tua le tue mifericordie ? noti fi

dica,ne péli mai dì tetalcòfa Signore,

che fri Tempre il medefimo,& non ma-
cherannogli tuoi annoi, nella tua cle-

mentia,& con la medefima pietà,& ca-

rità uerfo di noi , uiui , & regni nel eie

lo,con laquale per noi patifti , & mori-
sti nella terra,& quantunquepafleran-

110 li cieli , Se la terra le tue parole non
paleranno giamainèie tue promette
mancheranno di uerificarfi

.

Tu adunque fidehfsimo Signore

promettefti di nófcacciare da te colui

che uenittc a te, perche no vuoi Sa mor
te del peccatore , ma che fi conuerta,&

uiu2,& coli haidetto.che non veniftia

chiamar li giufti,ma li peccatori , e che

uoi piu torto la mi feri co reti a, che il Sà-

crificio : ricordati poi della parola tua

nellaquale hai dato Speranza al Terno

tuo,ecco ch’io uengo a te m: ferri a fili t-

to,& pienotti colpe, per lequal cono-

sco , che io fon degno d’ognì pena . Se

della ftefià morte , nondimeno tu Si-

gnore clementissimo non farai meco

fecondo gli miei peccati, nèSecondo le

mie
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mieiniquità fia la retributione mia .

Non mi (cacciar da te, nèuolerla

morte mia, (ì come non uolefti condo-

nare quella donna peccatrice cheti fu

'menata, eifendo (lata pigliata in adul-

terio. Tu anche Signore diceftt che no
hanno bifogno li fani di medico, ma
quelli che fono amalati liquali co (bru-

ma pietà uenifti a curare, ecco che io

fono inférmo, & tiutoquanto impia-

gato,più nell’anima , che nel corpo, eli

rami pietofo medico,e applicami la me
dicina, che tu fai effermi neceflaria

.

Tu parimente dolcisumo padre hai

detto, che lienghino are ' tutti quelli

che (òno affaticati, & aggrottati .per

che gli uuoi confortare, & recreare.ee-

comi Signore affannato ,& aggrauato

con tante tribulationi quante tu uedi,

che fopporto , dammi qualche refrige-

rio, & recreami , accioche non uenga

meno.
Ricordati di quella paterna .carità

con che compatendoti a gli tùoimefti

difcepolt,promettefti di non abbando-

nargli^.: mandargli,& un’altro confo-

latore.chegl’infegnalfe.accompagnaf-

fe,& confola(fe,&: coli iadempiftifman

dandogli dopò la tua Afcenfìonelo

Spirito Santo, ilquak gli confolò,&

ingegnò ogni co£à che far doueano,

prtgotiRe mio per quella uenuradei

mede*

lo*n. t.

Matt.ff.
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medesimo Spirito Santo conlòlator
,

che tu ancoralo mandi a me,acciochc
mi confoli , & illumini

,
poiché non è

minore la mia defòiutione
, Se igno-

rali tia, & ferirà la udirà rione , & ai uro
fuo , io non ballo a fop portare tami
dolori , & miferie, come mi premono »

Et tu Dio mio, & Spirito Santo con
Colatore

, che lei col Padre
, & figliuolo

infì<-me adoraco,& glorificato, degna-
ti Uilitare

, & confolarela meftifsima
anima mia, fi come conia tua vilita-

tione, & venuta confidarti gli mefti
cuori di quelli diletti difcepoli , liqua-
li tanto erano adolorati per l’abfeuria
del fuo dolcilsimo maeflro .

Illumina ancora il mio intelletto,&
infiammai! mio cuore, col fuoco del
tuo amore fantifsimo

, confumando la

cugine di tanti mancamenti
, &im-

perfettioni
,
quanto in elfo tu cogno-

mi » & fcaccia latepidità, & freddezza
mia,che non mi la sfa caulinare con di-
ligenza perla uia de!h tuoi comanda-

SJ*. SJ. menti , & poiché fei quei fonte viuo
:àl

le cui acque inuita Elaia
, che uen<*hì-

so tutti quelli , che hannofete, perrin
frefearfi , & fatiarfi , lafciami bere di
quella chiara acqua, con laqualefi
fmorzi la Cete , che ho delle cofe tempo
cali , & liane di quello mondo ,& fola-
saone deliierik cereài k cejeftiak.
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che-fbno quelle che danno nera fa lie-

ta .

Vieni adunque , o Creatore Spiri to

fanto,& confola quella pollerà anima
mia

,
poiché la confolationi alli medi,

& afflitti (qual io fono) s’appartiene,

vieni padre delli poueri,dator ddli ue-
ri doni , & arrichilci con- quelli la po-

vertà,& miferiamia.effendo nelcon-
ipetto tuo fàcile farricco‘ in un tratto

ilpouero, & bifognofo.

Deh Signor dolciffimo,ho(pitedel Eccl. Z%
Fanima mia non t’imp edifea la nva vii

tà d’mtrare in quella, & rinouarla.pu
rificarla, & abbehrlacon lagratia tua,

con lacqi uenuta mi uerantio interne
tutti h beni che pollóne defiderare, &
io libero degli affanni, & trihulationi
che mi contriftano,potrò con allcgrez

za cantare le tue mifericordie per
peritamente a laude , & glo-

ria della tua diuina

Maeftà , la quale

da tutti gli

Angeli,

&

binomi

ni

Ila adorata
, & nutrirà, per

tutù i (ècoli

.

Amen-

La
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La Nona Oratione, aìiafàntifEmama
die di Dio , MariaVergine . per

dimandare perla Tua inter-

ceffione , rimedio, &
aiutOjnelfi traua

gli,5c tabu-

lano -

ni.

Santa Virgo Virgi-

num , ora

fro no

bis.

Orar
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Orattentai Nona.

£ ErenilKma Regina del Cielo, ma-
>^drede i’vp.igenito figliuolo dell’e-

terno padre lacrario
, dello Spirirofan

to. Maria Vergine puriffima
,
piena

di grada , Si benedetta fcpra tutte le

altre donne. Io l'aiuto, laudo, & ri-

uerifeo le tue beatifflme uilcere , che
portorno il fratto della uita

,
perit-

qùaleè uenutala fai tue ,‘& benedit-

tione al mondo , & fe io conofco
, che

non fon degno di laudarti , nè di com-
parire innanzi te, per effer concepu-
-to

, & alleuato in peccaci , conofco an
coca , che è co fa degna di te, non di-

ipreggiare gli peccatori
,
per rimedio

deili quali tu forti eletta, per madre di

tal figliuolo , & infieme intendo , che
quantunque riceuefti quella altiifima

dignità, non hai perfo punto della

tua antica burnii tà, & benignità, con
che a tutti fei propitia ,& amoreuole,

& pero fi come a te ricorrono li cecca-

tori, come a loro mediatrice, & ti cer-

cano h miferi , come madre di miferi-

cordia . Io parimente che tono più
niifero,& peccatore di tutti, tidefide-

ro , & ucmjo a te.

Imperoche a chi polfori correre me-
glio che a te laquale fei eGilcara {opra
tutti li fanti,& angeli di cori,&dopò il

tuo
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suo figliuolo Signor nofiro, poftìedl il

più alto trono nella corte celefliale? in

«hi poffonn fperare meglio cheinte-,

chefei aduocaxa delli peccatori , luna
rifplendente , che illumina le tenebre

della noftra note? chi meglio che tu mi
può fauorire,che fei poera del Cielo, le

«ui orationi fono di forte grate , & ae»

cette nel concetto diuino}cbe ogni co
fachedomandi ti farà conceda ?

Ecco adunque,ò pie tela madre,eoà
folatrice noftra, che io mi raccomman-
do a te,& mi getto alh tuoi fanti (lìmi

piedi, implorando la clemenria tua-nò

mi abbandonare (aera ti ilima Vergine,

ancor ch’io fia indigniilìmo, peccato-

le
,
po che niilùno ri eh amò, che fofle

da te (cacciato , nè mlTuno in te (però,

«hereftafle confufo, cóitertiame quel

li tuoi occhi miforicordiofi liquali me-
ritamente fono aflòmigliati alle piicr-

ne di Eifebon, perche fi come in quelle

non macauamai acqua, cofi nelli tuoi

pietofi occhi non mica mai mifericor-

dia, & cópaflìone delle miforienoftre,

percioche di te fipuò dire meglio quel
locheGiob diceua, che daU’infantia

tua crebbe reco la miforicordia , Se dal

€*». 7. uentre della madre tua è nata teco

Inclinapoi , o benignkfima Signo-

ri. 51. ral’orecchic della tua pietà a l’ora rio-

ne di quello afflitto; feruo tuo , Siri-

in
'

fguar-
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/guarda le pene , & tribulationi che pa
tifco , lequaii , fé cu uuoi , fo certo, che
puoi facilmente rimediare: conofcoio
bene i'indignità mia, & quanto fono
di/simile da re, poche tu fei tutta sata. Cani. 4,
tutta gratio/à, tutta beiia,& np è mac-
chia ni fluna in te,& io fono peccatore,
tutto mifcro, tutto nato in pecatitut
to macchiato

, & abomineuole,nondi-
meno quanto maggior è la viltà mia,
tinto più fi manifefta l’humiltà tua,

& quanto maggiori fono le mie pia-
ghe, tanto piu fi moftrerà in te la tua
poten tia , 5: mifericordia, yolendofà-
narmi

, però dolcifsima Vergine mo-
fìrati edere madre , & attendi a l’aiuta

mio, & non negareame quello chea
tutti quelli, che fi raccommandano

,

fei foliu co n cedere

.

Ricordati, o gloriofa Signora delle
gloriole cofe, che fon dette di te,& fat-
te per te, perche hai corrifpofto coro,
pere a quello che di te è flato predet-
te^ prefigurato , Tu fei quella bella

,

& piecofa Vergine figurata per Rebec-
ca, laqualediede l’acqua , non fidameli
te a! feruo d’A braam

, che gliela dol-
mandaua, etiandio agli fuoi camelli,
il che tu fai meglio

, non contentan-
doti di fauorireiòiamente alli giufti
che fono gli huomini, cheuiuono fé*
condo la ragione , ma ancora Sri fauo*

redole
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reuolealli camelli cioè alli peccatori,

epe a girila di camelli gobbi., fi ladano
uincere dalle loro concupifcen tie, ài
quali per mezo tuo , fi communica l’àc

qua della gratia, laquale ti priego che
a me ancora indignifsimo mi fia per te

communicata

.

T ti fei quella diletta Regina,figura-

lejìer, 8 ta per la bella Hefterper cui internet

fione, il gran Re Afiitero conceffe la ui

ta a quelli,c’hauea códeunato
,
perche

coli tu, elTendo piu bella , & chiara ne

gli occhi dell’altifsimo Re delIiRe,c5

li tuoi prieghi ottieni l'eterna ulta a

molti, che gli lor peccati meritaitànò

efler coadennati, tra liquali ti fuppli-

co, ch'io fia atnmefib,poiche mi cono-

feo efler degna deH’etema morte.

Tu fei ancora figurata per quella’pé

ÌRe.Tf dente Abigail, che impedì lauendertà

cheuoleUa Dauid fare in tuttala cafa

fua , ilche tu fai fpefso con la tua prn-

dentia,& gratia,octenendo che non fia

mo da Dio caftigati, fecondo la gra-

uezza delti peccati poltri , Si quello fa-

uoreio particolarmente ti domando,
Temendomi d’elio piubifogncfo.

Tu meglio cheludith, fei la gloria

i. I 1 . di Gierufàlem , non folo la terrena,ma
eriandiola celefte. Tu fei l’allegrezza

d’ifraeie ,
Si ancorade gli Angeli r T

u

fei l’honore di tutto il popolo Chri-

ftiano
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fHàno,Tu fola finalnien te , o eccelleri-

tiMiroa , & amoreuoliffima Signora ,

hai auanzato tutte le perfe trioni, & ec
eellénze di tutte Taltre donne, che fu-
rono alianti te , lenitali ti rapprefonta-

uano ,& figurauano imperoche ratte

le grafie a te fola infieme co maggior
pienezza, fono frate concede,& coli nè
tu,nèf3tà mai neiTun’altra donna, ch'a
te fi polla aggtialiare

,
perche tu fup e-

ri gl’ Angeli in purità , & tutti li.fanti,

& fantein perfettione,& fanti tà.

Et poi che tu fei piu fan.ta.piu gratio

fa,chi nelfuna lingua può efplicare
, fa

Signora che tocchi qualche parti-

cella di tante ricchezze , & doni , che
ti furono dati, & cattami di tanta po-
terti , & miferia, quanta mi è uenuta
fidolfo

.

Rilguarda ti priego, li miei folpirì.

Se li continui gemiti, che efconodal
mio adolorato cuore

,
per quelle ama-

re lagrime , che tu fpargefti con tanta
meftitiajquando uedèftì il tuo arnan-
tilfirno figliuolo, tra li ladri in croce
confitto ,. Ipargendói! foto pretiofi/Iì-

mo fangue,con accerbisfimi dolori ,&
P quella pafsione,& morte fua.laqua-
Je trapafoòdi doiorela fantifsima ani-
ma tua,ti chieggio, ottenghi qualche
reftigerio.allamia mifera uita, che fra
Unte afHitdom,Ya mancando.

Ralle-
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Rallegrami poco, o allegrezza dì

gli Angelli, col tuo noi to gratiofo,l’al

Dima del feruo tuo , & filoni la tua do-

ce uoce nelle mìe orecchie,accioche c5

quella mi conforti , & reuerifea , & co

mincìa cantare un Cantico nuouo in

laude tuaraccótando le tue mifericor-

dic,& benedicendoti lenza fine , co tur

tele generationi che ti chiama-

no beata, la cui beatitudine,

gloria ineftimabile

durerà nella ter-

rai nel cie-

lo,per

tut

si i fecoli delli fecoli

Amen.

1

i
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©ratione,decima &vltima a tutti gii

Angeli-,& Sari della corte dei Cielo,

ne laquale per la loro inicrceffione,

poflbno gli afflitti domandare foc-

corro
,
per le fa tiche,_& tribulatioui

che patifeono.

N Ora-
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Orattone Deeima

.

C' Beati ,
&glariofi fpiriti della cor-

/ te celefte ^Angeli Arcangeli,Vir-

tuti , Poteftà ,
Principati ,

Dominatio-

ni,Troni,Cherubini, e Sarafini.liouali

fìat: innati ri trono della fuperna Mae-

ftà , & con (labilità , & fermezza perpe-

tua godere la beata uilìone della fua

diuina e(Tentia,Io infelice peccatore af

flirto ,
Se pieno delle miferie, che in

quella valle di lagrime doue uiuo,fi

ritrouano , mi raccomando alla voftra

protett:one,& intercefsione,conofcea

dolche fe bene la natura uoftraè della

noftra differente,per elfer piu eccellen

te , & piu perfetta la uoftra’, nondime-

no la gratia,& carità che riceuefìedal

commune Signore , & Creatore no-

fìro ,
ni fpmge a condolerei delle no-

fìre calamità, & a cuftodirci,& aiutar-

ci,nelli noftri pencoli.

Eccoli io ui prego con tutto il mio

cuore ,
c’habbiate cura di me,& mi de-

fendiate dalli lacci ,
infidie , & tentano

ni , con che fono moleftato da quelli

maligni , & infernali fpjriti ,
liquali fu

reno da uoi luperati in quella gran

battaglia, che fu da principio fatta nel

IX. cielo,donde furono fcacciati, de preci-

pitati , come apoftati , & ribelli, per no
hauer
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,
fiauer uoluto fottemettérfi, & cono*,

{cere come uoi conofceftc »& confeifit-

fic , chenefluna creatura può aggua-
gliare; nèafsimigliarfi alla grandezza»

& Maeftà del fao Creatore ,

Aiutatemi adunque col voftro fa-

llore ,& difefa , acciò eh ’io non lia via
' to della ferocità di quelli fu perhi

crudeli nemici, anzi con uera humil-
tk,io fempre mifottoponga alla uo-

lontàdi Dio, accettando dalla fua ma-
no , tutte quefte pene,Se afSittioni,ehe

mi manda, delle quali io confeflTo eiler

ne degno per gli miei molti ,& grani

peccati.

Et tu Angelo mio cuflode che feial

la cuflodia mia, dalla diurna prouiden-
tia, particolarmente deputato, ri fguar
dati prego la fragilità mia, & habbi
partieoi ar cura di me , difendendomi
dalli pericoli, nelh quali mi trouo , &
dadomi qualche refrigerio, nelle mol-
te tribulationichepatifco, perche non
fi pofla gloriare l’inimico mio d’hauer,
pteualuto contra di me.
Voi ancora,o gloriofi fanti , & fan te

di Dio
, liquali hauendo già finitola

peregrinatone di quefto mifero mon-
do , fetearriuati alla patria .dotte cou
perpetuo ripolo, Se ficuttà trionfan-
te infieme con gli Angelici cori . Io
ui iàlu to,&mi congratulo della uollra

N i felicità.
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farciti
,
perche già fece liberi dalli tra-'

uagli ,
faftidij *, & gran mlferie di que-

lla valle piena de lagrime , Paperati

gli continui contralti , che haùete ha-

uuco col mondo carne , & demonio, ui

nitori* è flato dato il premio , & corona delle

uoftre uittorie , & feto collocati in

quelli ceicfti palazzi, doue non Penti- 1

rete ne fame ne fette.ne freddo,ne cal-

do , ne cofa neflfuna ui potrà dare fàfti-

dio , & le lagrime che fpargefti in que-

fta ;
uita faranno feiugate dalli uoftri

Mi.l'.. occhi, per lepietofe mani dell’ifteffo

Signore , & creatore noftro, perche già

non farà piu dolore, ne gemito, come

prima, anzi una ineffabile allegrezza

,

Se giubilatione

.

Ò felici uoi , & mille licite beiti, al-

liquai fi gloriofa lotte, ha toccato
, q

Pan ti,& giufti, efultate , Se rallegrateui

nei Signore , laudatelo,& glorificatelo

fenza fine, poiché da tante pene,mi-

Perie,& pericoli , ui ha cauato , & con-

dotti a tanti gaudij, a tanta pace , Se

tranquilità-

O beate le perfecution , che qui lop-

portafte . per lequali fette venati alìi '•

grandi fauon, che aderto ui fono fat-

ti , beata la pouertà che quelli elegefti,

, laquale Ui ha fatto acquifere l'ine-

ftimabile ricchezze, che aderto poflede-

beatili gemiti, che ui hàno porta

to
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to tanta cófoiatione, -beato ildifpreg-

gio , & baiTezzaneìlaqualeuiuefte/che

ui ha condotto a tanta efai tatio-

tie.

Godete adunque gloriofiimente, o

beata compagnia di Patriarchi , Profe-

ti,ApoSof , Martiri >Con£:flori,& Ver

gini,& polTedete l’etemabeati tudine

,

-che vi è con ce iTa , ma in fieirte ui prego

che vi ri cordiatedi boi che con tanti

trattagli , Se dolori tettiamo in quefto

penofcefilio , delquaie voi vi fete par-

titi : cantate al Sig.Cantico nuouoper Pj"iy6.

la felicità voftra,ma inficine vi condo-

lete delia miferia noftra, perche polii

foprali fiumi di quefta Babilonia ; do-

ue ci trouiamo hàbbiamo , fofpefo gli

noftri organi , & non potiamo cantare Cun. 9.

cantico d’allegrezze , anzi la noce che

fi fente nella terra noftra; è di tortore

mefta,& lugubre
,
per che ricordandoci

di quella Sion ; cioè di quella fupeina
città ,doue yoi fete in tanto trionfo

non potiamo fare altro che piangere,

& gemere in quefta ualledi lagrime.

Confidateci
,
poi o gloriofi cittadi-

ni del cielo aiutateci con le uoftre ora-
tioni , allequaliio mifero peccatore

particolarmente mi raccomando 3 &
pnego humilmente, c’habbiate com-
pasfione, delle moke afflittioni. Se

fatiche che io nel corpo 5 & nell'anima.:

N 3 fop-
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fopporto fenzahauer altro appoggio ,

ne refrigerio , fe non quello che fpero

ettener dalia diurna mifericordia, me-

diante leuoftrepreghierede quali fono

grate,& accette nel cofpetto"di Dio,da

chi tanto fetefauoriti.

Ricordateui di gratia, chefebene

ad e fio Itate in tanta gloria, & delitie,

in vn’altro tempo però, alianti di ne-

ni r al refrigerio c’hauete, paffafte per

il fuoco , Se per l’acqua ,& per le diuer

fe tribulationi che ui affaticorno. Se

fapeteperfperientia , il dolore. Scarna

ritudine che caufaqo, Se però tanto

più ui deuono muóuere gli miei af-

fani,&faftidij, quanto piu uoiprima

l’hauete aifaggiati ,
Scconofcetela fra-

gilità di quella miferacarne , tiellaqua

le uoi hauete patito, & combattuto.

Habbiate adunque mifericordia di

me, almeno uoi amici miei, uedendo

chela mano del Signore mi hatqcca-

to,& flageliato.condiuerfi cailighi , Ii-

quali io confedo meritare per gli mi-

ei molti peccati ,
ma poi che fapete

quanto è benigna, & fuaue laniferi»

fordia fua potrete aiutarmi , Se con li

sioftri meriti , & intercefsioni ottener-

mi qualche remifsione & conforto ac-

ciocheio polla cauar frutto di tutte ie

tentationi , & pene che patifeo , & libe-

ro d effe ,
mi fìa concedo d edere ag-

gion co
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«ionto alla --uoftra beata compagnia,

dotte infiemecon tutti uoi, io perpe-

tuamente rimanga cantando , & lau-

dando la fantifsima, & bcatifsima T ri-

nità, Padre, Figli uolo,& Spiritofanto

,

per tutti fecoli dellifecoli. Amen.

N 4
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Di quello
,
che deueno fare quelli a chi

Dio 'Olanda, qualcheprofferita dop~

fo le tributatimi e hanno

patito

.

€ap;tolo 'hitime,

M ©]teuolte accade 3 che Dio be-

iiignifsimo
(
liceale fi diletta

piu in perdonare, & fare mifericordfà ,

eh e in caihgarejmàda alcune prosperi-

tà aiutili che vn tempo loao flati tri

buiatijConforme a quello che ftaferit

to, che doppo la teinpefta manda tem-

po tranquillo ,& dopò il pianto 1 alle-

grezza , & che fa il Sig. cauat li ferui

ilioi della técatione , & liberargli a o-

o^niangefeia, & tribulatione li come

lappiamo batterlo fatto e in Giob , &
Tobia ,& co altri sari ferui Tuoi liqua-

li dopò le grandi calamita, & aiHittio*

BÌ3che patirono,h
ebbero poi maggio-

re profperità,& confidinone ,
& con u

S.Profeta Dauid.dice di fe , & di que-

fu Amili 3 & fiamo rallegrati paflati già

ligiorni ,
neliiquali cihumihalh ,x

gli anni, nelli quali Stabbiamo loppor-

tari tanti mali.

Et perche il medefimo potrebbe: au-

uenire a te fratello mio, mafsime fe co

la debita patiec a bai fopportato le tri

bulationi ,
che il Signore ti ha madato

adoperando le orationi 5 & gli aUnmv
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2Ì,delliquaIt in quello libretto habbia:-

mo raggionato, però in qaefto vhimo
capitolo' mi è parato auifàrti di qìlo

che in tal cafo hai da fare, imperoche
non ci è minor pericolo, ne hanno mi
nor bifogno d’effer auuifati,& aiutati

quelli che godenole profperità diq-
fto modo che quelli che patifeono le

tribtilationi , anzi potiamo dire con
verità, cheli primi poifono, & foglio-

no piu pericolare , cafcarein peccati

,

che li fecódi fe nohano la cautela, &
cuftodia, che è necelTaria ,& di qito iti

tendono alcuni quello dd Salmo , che
dice, cafchersno mille al mo lato fini

ftro,QÌeci milliaal deliro, cioè che fe

vengono a cafcare , & offendere Dio
mille alla banda finiftra, delle tribula-

tioni,chepatifcano, cafoairo dieci mu-
la per caufa delle profperità ^lignifica-

te pia banda delira, & dell’ifttflb Re
Dauid lappiamo , che gli grani pecca-
ti , che commeffe , furono nel tempo
della fna maggior profperità, & non
lì legge che habbia peccato méere che
fu tabulato , & perfeguitaro , & il ut-
defin*© lì è uifto in altri .

iu Etoltrache fi uede per Iperienza,
che ;n quella parte fià maggior perico
ló,la ragione ancora fi dibioftra impe-

'iioche con le tribulationi l’haomo li

hujmii6;& è diligente , ma con la prò
t»u-— N J merita
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fperita fi gonfia, 8é infupetbifcc ,&a
poco a poco fi ua relafiando,Sé fcordan

do delli efferati) uirtuofi ,
che prima

pfd. lé. vfaua mafsìme dell’oratione, alla qua-

le le tribulationi fanno ricorrere, co-

me fi legge delli figliuoli d’Ifrael , che

0an ì uoha ch'erano tabulati gridaua

no al Signore con l’oratione , ma poi

mancandogli la tribuiatione , s intepi

dauano, & relaffauano
. ^

Et fi come la nane che ftà in calma,

non fa viaggio , cofì gl huomini che in

quella vita hanomolte profferita , ca

minano poconella via (pitituale,&fà

cilméte fono fuperati dalle tétationi

,

pia poca cuftodia che hanno , effondo

tutti occupati. Se intenti alliheni tem-

porali.che pcffeggono,o piaceri chego

dono , & p*er la molta commodità che

ha il demonio , p técarli & impugnar-

li, trottandoli {prouifti , Sé difarmati

,

Effendo adunque quefto cofi quan-

do Dio noftro Signore fi degnarà ca-

ttarti dalla tentatione , o tribuiatione

che patifei, & ti cócederà ripofo 8é prò

fperità.bifognache tufia molto cau-

to,per nó incorrere in quefti pericoli

Sé chela cura , Sé diligetia , che anantx

haueuiin pgare il Sig. che te aiutaffe,

Sdiberaffe della tribuiatione, l’habbi

dipoi a ringratiarlo del beneficio ri-

•euuto , Sé in pgario, che no ti lafci ca

-

. fcare»
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{"care, n è offenderlo con la profperi rà ,

&pace che t’ha dato,& impara
{
come

dice il gloriola Bernardo }
di nó effer

tardo nè pigro in riferir gratie almo
benefattore &con(ìderare diligetemi

telibeneficij che t’ha fatto , accioche

liiffun dono fuo reili fenza il debito

ringratiamento

.

Guardati ancora di non infuperbir-

ti,nèinnalzarti, cóla profperità, &fa
uori.come molti fogliono fare, il che

è caufa della loro mina , & a quello ti

giouerà cofiderare ,
quàto fono incer-

te ,& poco durabili profperità del

mòdo
,
percioche fe tutte le cofe di q-

ila vi ta,& l’iit effa vita è breue , & incer

- ta.molto piu incerte , & tranfitorie fa-

ranole jpfperi ri, & allegrezze di effa,

lequali in un tratto come fumo fuani

fcono , & come li fiori del campo che

hoggi paiono belli & domani cafca-

no,& fi marcifcono,& le bene qualche

poco tipo duraffero, fono pure imper-

£ette,e non ballano a fatiare.nè a quie

tar l’anima.come lo confelfano quelli

che piu l’hannofperimentato.

Non làdano le ricchezze di quello

mondo,anzi a guilà d’acqua,falata , ta

toj piu accendano la fete quanto piu

fi guftano, & fecondo che commune-
méte fi dice tanto

,
piu crelce il defide

jio della robba, quanto piucrefce la

N 6 ftcffa
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ftcìTa robba, & il medefimo effetto fan-

no la profperità , & gli altri piaceri .di

qfta vita, niffuno fu mai al modo ne _,p

fpero,ricco , & efaltato che del tu tto fi

troualfe contéto , & quieto,poi chedi

Alelfandro Magno fi dice, che dipoi di

hauer vinto , & conquiftato quali tut-

to il mondo, fi dolala parédogli poco

ciòchehaueua guadagnato , che non

folfe altro mondo, perche non era piu

capotete conquiftare , fi che nó fi tro

Jiauapienojnèlatisfatto co quello che

polì'edeua.

Et coli fi vede quanto è vero
,
quel-

lo che S.Agoftino dice, tu ci hai fatto

Signore g te,& nó è,nè farà mai quie-

to,& co n tento il cuor nofìro,fino a tà-

£c,l.& tochefiripofi in te, & fia pieno dite,

% & coli Salomone hauédo prouato , 8c

fperimentato tutte le delettatic»ni,5t

profperità di emetto mondo conclufe

etTere ogni cola vanità , & tanto mag-

giorméte notiamo credere ,& afferma

re quello fe le parangomamo a quelle

che Dio concede nell’eterna felicita le

quali perfetamente lanario', & empie-

ao tutto il desiderio noftro.

Non ti rallegrare adunque fmifura

il £ef-7- tatnente con le cófolationi, & profpe-

rità lequaìi tu hai, ma fa fecondo il co-

filiodelFApoftolo, disdice ,
qlli. che

£ allentano , fiano comefe non s’aile-

graflero.
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grafferò ,
pigliando l’allegrezza con la

debita fobrietà,& temperanza, ricorda

ti che Chrifto noftro redentorein quel

la "rade allegrezza, tnonfo.Sc fefta che

di fu fatta, quando entrò in Gleni fa- Luc.l%

léeflendo già uicino alla iua lantiffi-

mapaflione , non fidamente non ino-

ltrò allegrarli,, ma pianfe eómpaffione

Uolmonte vedendo & fapendo 1 infta-

bil tà dt Ili fauori , & piaceri del mòdo ,

& che la grande allegrezza che tllhora

quella città feutiua^fi doueua poi eoa

uertirein maggior pianto

.

Horcon quelle,& limili confidera-

tioni, pórrai top orare l’allegrezza che

tu Tenti, quado ti vedrai liDeraro deLi

trattagli, & pericoli nellequali prima

ti trouaui, & ti fuccederà il tépo pipe-

rò, & coli ti difenderai delti pericoli

fpirituali,che fogliono apportar feco

le delitie,& profperità, & fopra tutto

uedi di no tffer ringrato al tuo benefat

tore, lafciadoti vincere dalle tétationi

,

& calcare in qualche pecca co,peli* cefi

meritarefti effer priuo del bene ; .elle

hai riceuuco ,& che ti follerò mandate

maggiori tiibu lationa , che prunaator $<

haueui,come Chrifto lo lignifico ai Pa

ralitico, che prima hauea fanato, guar-

dati di non peccare per 1’auenire, per-

che nó ti auuega altra cófa peggiore.

Anzi con fidamente per altri pecca
r*
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ti, ma per la poca gratitudine , fi legge

d’alcuni effere flati puniti, come del-

Re Ezecchia fi dice, chela caufa d’effé-

re io corfo in quella graue infermità,

jiellaquale flette uicino alla morte , fu

per non hauere debitamente ringra-

tiato Dio del mirabile beneficio, che

gli conceffe, liberandolo dello effera-

to di Sennacherib, ch’era di 18 y . milla

huomini, iiquali tutti furon ammaz-

zati dall’Angelo in una notte, impe-

roche fe bene come dice Giafefo , offer

fe con gli altri facrificio al Signore, no

dimeno,mógli cantò quelli {blenni ca

tici di laude , che fimili beneficij fole-

uano cantare , fi come lo fece poi egli

medefimoper l’altra grafia che gli fu

fatta.quando fu liberato dalla morta-

le infermità che nauea.

Et fenza dubio, è degno di gran pu-

nitiòneil pefsimo vitio dell’ingratim

dine,ilquale,come dice S.Bernardo , è

Un uento che brufcia, & fecà a fe fteffo

in forma della diuina pietà della qua-

le meritamente non participano gl’in-

grati, & cofi dice ii gloriofo Agoftino

che Dio letta da loro
,
quello adii grati

concede

.

Dunque per fchifar in qliefto vitio

ilquale da Dio, & da gli huomini è tan

to odiato ,
sforzati di no offédere mai

colui che ti badato tutto il be'che pof-

,<kdì s
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di non rafftedarti punto nelle

buone opere ,& feruiti j ,
che prima Fa-

ceui . anzi in quelli douerefh effer tait

to oiu follecito quanto hai maggior

caufa di fargli fi g
ringhiare il Signo-

re del beneficio , & grana che a fat-

toci ancora per ottenete che mefla u

conferai , & aggiunga ajtre nuoue mi-

ferì cordie,
comeiofuolfarelua diui-

nabontà , con quelli che fono fi-

deii.fic conofcenti delle gra-

tie 3
Se doni della fua

liberalifsima ma-
no riceuo-

no=



TAVOLA DELL!

CAPITOLI,

Che in qitefto Trattato fi

contiene.

P
Rologo delmodo , comefi dee leggere

quello libro., f delfrutto, e utilità

che d’ejjifipuo cauare. Cap.l. acar.h

Come nt quéfio mondo hifogna ,che tutti

patifono qualche trtbulattone, xf tra

uaglto. ' li

Come gligiufli in quegla ulta patifono

p'u tribulattoni, <15 tentatione chegli

altri 1

6

Delle tanfiperche Dio 1vuole ,
che lifuoi

fimi patifiono in quefia una molte

forti di tribulationt. 2

1

D’altre caufi per liquali Dio permette

che lifuotfinnfianoin quefiauita tri

buiati, dcuefitratta delh frutti , che

dalla tribulatione fi
cauano. 17

D alcunirimedf (fi confortigeneraliper

quelli, chefifranano m trtbulatione,

Q5 ilprimo e la tribulatione detti Pro-

prij peccati . $6
Jjtynaltro rimedio 05 confortogenerale

fipra la medefima materia , che e ut

confideratione dellegrandifstmepene

deliinferno. 44
Jfyn altraconfortoper litributati, che e

ricordarfi dellafutura gloria. 49
£>W~
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Durialtre rimedio efficaceperle trillila

tigni,che è lameditattone della pafsto

ne di Chr/fo noslro Redentore. 57

D'arialtregenerale rimedto,&molto im
portanteper qualfiuogha tnbulatto-

ne, chea la dinota orattorie.

6

8

D'ima meditatione,che ctafcunaperfena

puòfareutile ,per le trihuiattont

,

per altrifrutti, cheda ejjàfipqjjèno ca

nare-1 . 7 6

Delgran rimedio,& conforto,ch’è Infil-

eràcommumoneper quelli cheffrana-

no afflittile tribulatt. 8 4
Dell ultimo rimediogenerale,chefino al

cune conficcailem molto facili . che

.
può hauere ogni perfine, .nelle tnbula-

tioniperpoter megltofopp orfarle. 9 1

La feconda parte delle tribulatio-

ni particolari ,& de li rime-

di], Se conforti

di eife.

DEIII rimedi- particolari ,chefpojjìnò

ufare nelleparticolari tfi d.iuerfe

trthulàtioni. .
Cap.l. 98

Del ecfortoper li tributati dipouertà.s o 1

Del conforto di quelli,che ejjindofati rie

- chijónopoiuenuti mpouertà . 109
Delconforto di quelli chepatifono dmer

fe infermità . 1

1

5

Del conforto di quelli che-Jano difpreg-

giatt3
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giait .ingiuriati,f dtshonorati. 'fa.?

Delie mólte tribulaticni chepaffienogli

maritatiperfenfiar le molte tribùla-

ttoniychefoglietto efijer nelfiato delma
trimcnto

,

13 9

'Delrimedio , £5 conforto che foffono ba-

ttergli maritaiincile tribulationi.che

fertimor delfantifstmo matrimonio

fatifono. 146

Del conforto diquelli,cheJòn mefi. (fiaf
flitti

,
fer firnore della morte

.

rp4
Delconforto di quelli chefino afflittifer

la morte d,e gli altri.
'

1 59

Laterzaparte delle tribulationi , che

aliì reli gi oli, &akre perfonc fpi-

' rituali Cogliono auue-
nire.

DEI conforto di anelli, chegrauemen-

tefiaffhggono,conf
Aerandoglimot-

tifeccatt ,
che hanno corrimesfi. I é 9

Delconforto di quelli , chefirn moleBati

da d.tuerfi tentattoni. 178

Del conforto etrimedito di quelli chefono

ueffdtt con altreforti dt tetatrom. 183

Delconforto di quelli, cheferfufillanimi

tàfiAffidano
dt poterperfidierà-,-e nel

la uttafipitituale cominciata. 1 S 8

Delconforto di quelli chefin trauagliati

fer conuerfidr con profilimi di diffidi

natura. 194
Del



pel conforto delnmcdio di quelli che

molteiaffligoti*, ffi conturbanoper no

finiire tlgufio, fS diuotione che uoreb

bonanella tatafpirituale. iOl

Delconforto,& rimedio di quelli,chef*

no tributati
,
perche hannoper/o lade-

- uottont/ff confiUttonofpirituale,che

prim afillefintire . -09

Del conforto di quelli,chedaffliggonoper

chefranopoco,& non hanno ingegno,

ne modo dtpoter impararsi . zlj

Del conforto,& rimedio dt quelli chefin
trauagliati da dtuerfi[crepoli . zij

Deiconforto di quelli liquali defiderdno

ufiiregiri di equefio efilio c&gli ì noia

. Ja la lanca vita, ij 3

la quarta,& ultima parte d’alcune ora

rioni uocali , che poffono dir quelli

che patifeono qualche tribulatione

dou'e fi prega per quelli principali

mifteripche allega, & rapprefenta la

Santa Cinelandie Letame .

Lad Orationeprima per domandare Itt

remifiione delti peccati
,
per ilmi-

fi
erto dell' Incarnaiione ,& rlduento

delfigliuolo di Dio, i 3 ?

La orationefeconda chepoffono diregli af
filtri , douefidomanda aiuto al nofiro

Signoreper la fuafantanatiuità, Zfi

fipuò direper domandare rtmedto.de I

le



ra Vola
le tentatìont

.

*4
La oraitene terfa dente fidomanda n/sje

ncord,ia al Signoreferiibattefmo, :'f

fante digiuno juo
, ff lapoffonc dateci

qlh chefono afflitti dallafouertfi. 149
ZiGrattane quarta douefi domanda aiu-

to a Chrislo nofro Signor fer laCroce

fffafsione fua , e lafaffano dir quelli

che paifino qualchemférmita,0 do-
lor

.

'1/4

VGrattane quinta dinef chiede fèr la

morte , 0ffepultura diChrtfio,& la

faffano dir quelite hanno paura della

morispj. 2 f 9

liGrattanefèria daliefdomanda perla
(anta Itefarrettion'e di Chrislo

, ff la

fafono dire quelli cheffranano affht

tifer la morte delii parenti , 0 amia,

lieruttanefettima douefpriegaper Va-
niirabile Afcenpone delnofro Signor

,

et lapoifono dire quelli chefono dtfpreg

giatt
, (f ingiuriatim questo mondo,

2-71

L'oratione otPitta, dotte fi chiede delSpi-

ntofànto ronfiatale
,
per ottenere la

confolationefùat. z n(,

Vdrittone nona
, allafantispenti madre

di Dio, Maria Vergine, per dtmanda-
reper lafua inttrcefstone,rimedio,fp
aiuto neth trattagli , '(f trthulattoni.

2,8 1
:

L'Ora-
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Jdoratione derima, ultima a tuttigii

Angeli, (fifanti della corte delCielo,

nelinguale per la loro mtercefsione,pof

fino gli afflitti domadare(occonfigger

lefatiche, (fi tnbulationi,chepalifica-

no. 3^9

Vi quello ,
che deuonofare quelli a chi

Dio manda qualchepr offeriiet doppo

le tnbulattorti c hannopatito.Capitolt

ultimo. 19 é

IL FINE,
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